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SERENISSIMO 

GRANDVCA 

VELLA fiefladi- 
nozione , che mi 
hà fatto defiderar 
sì longamente di 

prefentarmi dina- 
zi all'Altezza VoftraSerenifs. 
per dedicarle, e la mia feruitù, 
e la mia penna , quella fteflà me 
n'hi fatto diferir tanto l'efecu- 
zione , fendo io mai fempre 
flato fofpefo dalla debolezza 
di ciò , che le haueifì potuto 
prefentare di mio . Quanto 
hò penfato più , tanto nò tro- 
uato meno . Non fi dà pro- 
porzioni fr.ì l'infinito , e 'i ni- 




me di V. A. il più picciolo di 
tutti i miei libri ,^ pei- farle ve- 
der , che la conofco per He- 
roe di quelle qualità , che non 
fi poflbn riuerir degnamente 
con altri ofléqui , che con 
quelli del core , Sò , che per 
raccordare à V. A. il fuo me- 
rito batterebbe il raccordarle 
il nome delia fua eafa , pofeia- 
che pare, c'hoggimai fia fatt'- 
obbligo , quel chefù vfo della 
Natura -, io dico il feminar ani- 
me gradi nella cafa de'Wedici. 
E qual' altra del Mondo fiafi 
quanto sa efler grande, conte- 
rà , come quefta , tre nomi , il 
valore de' quali fia fiato inehì ■ 
nato da tutti i fecoh, col tito- 
lo di grande In qual'altra_ , 
che in quefta fola han merita- 
ti/ i nati d'v dirli acclamar dal- 



ia 




la continuazione di molte età» 
per padri delle lettere , per ri- 
couero del valore > per arbitri 
d'Stalia/ Qualaltra fi trouerà , 
che, prillata ancora , poflà_. 
vantarli cognata à i maggiori 
Regni del mondo .? A qual' al- 
tro Nume, the in Delfo ad vn* 
Apollo , & ad vn Lorenzo in 
Tofcanafi trouò giammai,che 
ricorrefiero per oràcoli le Cit- 
tà, le R epubliche , i Regni in- 
teri ? Quali antenne furon mai 
più formidabili alla fempre for- 
midabili Tracia , chele dico- 
ftei / A quali altri Regi deuc 
templi, ed altari il Cielo, nella 
fabbrica de'quali l'arte habbià 
hauutoa murar di diamante» 
& à calcinar d'oro fchietto? 
Faccia il prezzo alla voftra pie- 
tà ch'i può fareà i voftri tem- 
pi/ . Ma quelle , Gran Ferdi- 
nando ■> 



nono à i voftri Antenati . Chi 
dirà quelle, che fi deuono à 
voi e che davoi riconofceran- 
no, generofamente fuperbi, 
gli emuli nipoti? Io nò . Trop- 
po ardirei . Dicanle le buone 
lettere honorate dai voftri fa- 
uori, e foftentate da i voftri di- 
pendi . Dicanle i voftri Regni 
•felicitati da quella prudenza , e 
da quella maturità , che vi hi 
fatto predicar canuto ne gli 
anni dorati, anche più della_» 
fteffa corona > che vi fi fa pre- 
siofa fui capo. Dicale Fioren- 
za» la bella , la nobile, la gran- 
de; quella Fiorenza, che nel- 
le ftragi dell'vltima pefte , feo- 
prendoui padre più chepadro. 
ne , hebbe onde teftifìcar con 
argumenti,tàntopiù viui,quan- 
to più mortalità felicità di quel 
popò- 



popolo , al quale la diulna mi- 
lèricordia hà donato vn Pren- 
cipe sì benefico. Dicanle tanti 
Capitani) tanti Prencipi, e tan- 
ti Regni , che dall'ombra , da i 
trattenimenti , e da i configli 
di V. A. riconofcono il ricouc- 
ro alla loro fortuna, il porto à 
. i loro naufragi, la Scurezza à 
i loro flati , Le diranno , anzi 
le dicono quegli Imperi fupre- 
mi , che da i voftri erari , e da i 
voftri fudditi riconofcono que* 
foccorfi, c'han loro inchioda- 
ti in mano gli fcettri cadenti , 
e c'kau portati loro à piedi i 
capi, non che le Ipoglie de'più 
formidabili Aleffandri , c'hab- 
biano fpauentato il mondo 
giammai- Quand'io hò detto, 
che lo fplendere di tanta fiam- 
ma è quello , che mi ha tirato 
fpontaneo ad inchinami, io hò . 



detto ciò che deuo alla mia 
diuozione ; ciò che la mia di- 
lazione può efigger dalla te- 
nuità del mio talento . Vi fup- 
plico > ò fempre in ogni cofa_. 
Grande, à guardar con occhio 
benigno quelli oftequi del- 
la mia profondi/lima diuozio- 
ne , ch'io, per fine , facendo 
voti, perche il Cielo vi conce- 
da vita di tanta latitudine, di 
quanta fa bifogno ad vn cam- 
po di palme , c'han da effer la 
gìoria del fecolo , e dell'H ifto- 
ria ►humiliflìma, e diuotiffima- 
ménte v'inchino . 
Di Bologaa li 27» Nouembrc 

DiV.A.S.' 

Humiliis. e diuotifs ferii. 
D.Gìi-.Battijk Manzini \ 



INTRODY: 

ZlONE, 

'A. H. ct+to 

0C0 più à'vn miglio di-' 
Mante à quella Città li 
Giano i che da ben ctnto 
menti è coronata per rt- 
gina del Lignifico mare > 
giaci i burnite àp è de' fuoi maggiori t 
•un colte , fui dorfo del quale torreggia 
nobiliflìrn o albergo, che d'efier ere fi lu- 
to alleglorie del gran Vincenzo > l'Im- 
periali, fi conosce fupetbo . Quefio Va- 
radilo alpino , à cui fanno cotteggio , e 
ftulliera cento palaci, che forfè gli fi 
potrebber chiamar' eguali , quando di- 
siargli inferiori , ecedenti aipiedenon 
profejjajjero pubicamente , Uà deli- 
li alando 




Introduzione. 
•piando poco difimtt da quel mare, che* 
imparata la fìtti da chilo comanda , 
cotte di continuo à baciare i piedi A 
'Pietro il tutelare di sì nobili jirent. 
Suefle , non V 'ha dubbio , fonoi'artnt 
non fauoloje dtl l'ago. Qui, qui, 
non eltroue, mette egli capo ,tefiimo- 
ni que'prt%iofi , & incarnabili teforiy 
che, non p.ù labili, « fuggimi, ma 
ammontatisi» quejlearene , conftiìono 
ifabricare ti tuffo àgli obi tutori > e la 
Dlarauglia a' paflaggieri . 

jtjeenit placatole per'longo tratto 
il poggio , dilatando il ben pingue fian- 
co à gli vffiei del cultore ,cbe, lafciuo, 
non abitando i mieter altro , che ««fe- 
ri , altro non vi (emina , che vna fri- 
matterà quotidiana- tion appena il pii 
del "Pellegrino, hi toccata la prima-» 
fommità al mai fcmprefacil , tir burnii 
colle, quando t'occhio vagante s'ìncon- 
tra in vnafptiffimo monte , che, born- 
io , e Jpauentofoatternfce, io noi niego, 
ma diletta infume , itifieme la vifia . 

Qtii dalle vifeere d'vna balza alpe- 
flri, che quant'hà p:ù ptuero , enudo 
Ufian' 



Introduzione. 
il fianco , tanto bà più dttiixlofo, & 
abbondanti il fino , fcaturifce fponta- 
nta la vita i" un' argento , sì viuo , che 
mormora delle durcZ£c della madre, t 
sì puro, che fugge le lafcime di que' fio- 
tta e di ijucW aure , che d tutto fuon di 
baci , gli preparano , ed inerefpano il 
letto . Corre la fuggttiua per non piccia- 
io tratto faticata dall' afprczza del gio- 
go UiJnSirofo, fin che fi trotta infenoai 
<vn bofco,cbe friiofo,& amen* l'allit- 
ta,e diletta nsì,cbe finalméte placata, 
dente la fi gode arreda , & amica net 
feno . Tljceue etiti falutidallc cimi** 
dell' herbettf , e degli aibofcillr,ch(^t 
l'ore fufurranti perfuidonoAtaidemli 
adinchinarfi. Rjctui gli apptaufi dall'- 
armonia degli uccelletti , che con /ci 
voci boi 'acute, bora grani ,horacbia- 
re, bora roche ; quando continuate , e 
quando interrotte ; tal'hora dolci, e tal- 
bora flridule ; gorgheggiando qualche 
Pb.'ì.«, e qualche volta paleggiando, la 
Jalutan» , ed inchinano . 

Mi 'ombra di ben cento platani , ai 
numero de' quali non cedono gli orni 
A * frati- 



Introdu^ionle. 
fionditi , ne li querele pià vtcchieMr 
me tranquilla > e longamcnte alloggiata 
à ptcìxo de' juoi argenti la troppe pu- 
ra ; Ma auuedutafì , che l'anitre Dttadi 
del loco, wfiiiando a'fuoitefori.glt bau 
violata l'bofpitalitd, arginàiogli contro 
vn muro , quantopiù magnifico . tanti 
pià dànofo aOa /«a liberti prOcura,per 
quanto può , di fottrarfi, tentando , an- 
corché in vano, ogni angolo , ogni foro, 
ogni pelo del margine odiato . Ma chi 
gioita à sì deboli forze ì Si congregano 
intanto . con fpirate i ricuperar l'arbi- 
trio antico,i s'ammalano l'acque , ibi 
già pel bofco di(perfi,e disgregate vaga 
«ano, e gonfiando fuperbtilfeno,e mon- 
tando tumultuarie il muro , arriuano à 
fouerihiar l'argine , onde , [fìnte non 
più dal dicliuo del colie , ma dal pefo 
di fe Beffe , traboccano à tana; fi nei 
campo [otttopojìo vna fojfa degna disi 
gran precipizio . 

Qui non terminan le peripezie di 
quefi'onda/uperba , Bilanciato dall' m- 
ftdie ejsitati ti prezzo de' futi te fori , e 
dalle forzj con le quali hà fuperato l'ar- 



Introduzione r 
gine , la vaglia dcllt fue for^e > fi 
determina degna , t rijeluta di con- 
durli ad innaffiar le filile al C" l ° 
ifianca già di dar più sì banalmente 
il latte di pomi parti d' vn praticello 
arenofo . 

Con giri tortuofi , icon incerto, e 
lubrico piede Jerpeggia ella cercando , 
fer quanto eglìi grande quel piano, co- 
me tronare tin calle, che di poggiarla] 
al pretifa fuo Cielo le pofja dar qualche 
fiorita /perenna . Giunta advn canajt 
angufio i e plumbeo » che di draghila, 
& infir adarla ne' disegnati camini d el- 
l'ar ia le fi pcrfuade capace , vrtandt,e 
premendo fe Ueffa, imbocca il foro,cjt- 
cedo quel che fuccede violinai quel che 
protone , [ale impetuofa à fboceart-, 
in faccia a quei Cielo , à cui a/pi- 
ra prefumente , e rigogliofa . "Poco 
più di quattro braccia fi difeerne auan- 
Xfta co' fuoi voli temerari ntll'ario—i > 
quando , aggrauata dal pefo naturale , 
auuedutafi, ma tardi, di quella fua fol- 
lìa , che le predicaua poffibile l'andar » 
anche mormorando, in Cielo ,fen caie, 



Introduzione . 
verande colhfa , e franta da quello fio* 
glia, con che , piliegrmoT^umidico , 
vn duriffìmo ma> mole fa margine, e 
conta . 1 fiori circolanti, inafflati da vn 
nuuohfo tumulto di folle, folltuate dal 
cafo paniate di Ut, che precipiti, fi tro- . 
uà» proludati di lagrime per pianger 
lemme dell" onda vn tempo fi benefi- 
ca; ma poco gratti chi dié loro il prima 
latte, fri tanta lagrime, anzi per tan- 
te lagrima ridenti , fi prendono , e do- 
mitamente , i gabbo la temerità, e't 
precipizi» di quell'onda, ch'anca dopp» 
~ìauer afforbiti gljcari,hà ofato di met- 
ter" ali par trottar fi à tentar le pretipi- 
tofe, & infuptrabtli firade de.' celtfii 
confini* 

Honfazio, ma fianco UTcllegrino 
di imitare i dtli%iofi errori diane fi' ac- - 
que innocenti , fi ripara sk la porta di 
quell'albergo reale , al cui adito non 
douta vigilar altro drago , che quel 
e baste a fcrpiggiato , fin bora perle** 
amenità di vn colle dedicato ad Appal- 
lo, & alle Mufc. 

Sui s'entra, »i quai tifoni dicala 
tbi 



Introduzione '. 
ehi lo si dire. Dicalo chi è informato 
ielle fortune, t dello [piriti di quel ma- 
gnanimo , che è sì grande ,ehevn re- 
gno intero Je n'i f un'ombra . 

Gemmo letreienae Trafiiffime fotti 
ìtgrauame di q ne' te fori , che la terra fi 
i trotti dalie vifeert yper martellargli 
al [eru'fzjo di lui , eh' è vna gran parte 
delle fui glorie* Tarfi a navigata i tet- 
ti ; l'aro le pauimenta . Quii marmi , 
the ambiato fi hauearl abbandonata la-> 
materna rupe , per trouarfil rappre* 
' fintar sii vn piediflallo ilnoflro Htrce , 
fui ftmno culpe/tati > e dimeffi, noiu 
amando il Catone del loco altre ftatuo 
alla propria eterniti, che quelle , che 
ìfmi [udori ,e le [uegenorofitigliban 
comprale, e drizzatene 'cuori. Leflan- 
%e albergano il [anno all' ombra ii pa- 
diglioni, c'han fatto vigilare t fecoQ in- 
teri alle pmfamofe punti della Fri- — 
già . Le Sale populate dalle [affofe me- 
morie de' più celebri padri di queflat-* 
Imperiale, e numcrof a Famìglia-. , 
oflentano la magnanimità di quella co- 
f» > doue gli Heroi impetrìfeono , per 
A d. afifien[ 



Introduziione t 
affiliti' eternamente al fermato , che 
off itali lelormenft mmilìtano à tanti 
nobili paffaggieri . Tendono dalle pa- 
riti, epilogate ila mai lira mano, le [el- 
ite > pofetachs l'occhio , fafeinato dalle 
postergate delizie del bofeo , non fa- 
prebbe priuarft di sì godemle oggetto , 
nè tampoco angufltatofì fra lemma-., 
pieghi l'inuidta, fempre Imida , je'l 
può, che'l plettro del noBro grande fta 
il plettro d'vri Orfeo, quando lo vedrai 
pafftggiar per It Sale, corteggiato dal-, 
le Selut,& accompagnata da i Marmi . 
Qui vlM,quì regna;quì [emina fama, 
l corte fie quel grande, le cui Imperiali^ 
però iuidUte prerogatme gli bàno fatta 
trouarla gloria, anche negli efilif . 

Trutteneua egli un giorno in quefto 
luogo deliziofiffìmo radunati * diporto 
megljg di feffantaftà Caualieri , t Da- 
nte àgodtr della belhfjìma vijìn , così . 
di quel colle , al quale ne gli o\y più 
fioriti detta fua patria egli jeiue d'af- 
follo , come di quel mare , al quale nt' 
maggiori pcncolidelU fua Rjpublica 
bà comandate per lyjttuno, quando ci 



introduzione ". 
(che m i haurtbbc honoratocol coman- 
darmi fempltcemente ) mi pregò , per- 
che àtrattenimentodi tanti nobilitimi 
ingcgni,rifolutffi di tommunìear la Ut- 
tura di tré Declamazioni, ch'altre vol- 
te erano fiate precipitate da me per ef- 
fercntio della penna balbettante anco- 
ra , e pargole ggiantt . Il feriti/ :c ibi 
nò l'haurebbe fatto,e di buona voglia } 
Furori lette; direi ambe lodate;ma chi 
ne dubita ? Si premiicbertbbe troppa 
alla gentilezza di quel Cielo corte/e . 

La materia delie Declamazioni i 
ma qucttione propofla da Fortuna'zia- 
no rttbore antico ,edè queHa . Haue- 
an ceciato congiuntamente alla lor Don- 
na tre cordialiffimi innamorati . Eran 
sì nfcaldati dal vino, dal difcorfo,e da 
gli jguardiieUa lor Cara, che , capita- 
ti à colloquio, chaucua Amore per jug- 
getto , e la notte perincintim alla eoa- 
fidin%a , fi rifoljero di pregar , coment 
fecero , l'adorata à dichiarare il gra- 
do , al quale cadmi di loro fin' à quel 
punto fi foffe animato neUa buona gra- 
fia di Iti . ^ficntì la iella , e tratta fi 

1 A ? di . 



Introduzione. 
di capo la Canna di fiori , che le cingea, 
ma non vimia di bellezza, ni di mor- 
bidcxia ilbel capo , ne coronò Cvno, 
che , fonidendo , fc nrgiuròfeliee , e 
Voltatali al fecondo , che lagnmaut le 
fortune troppo fiorite dell'odiato rinate, 
d'vn ■t lc ffimo bacio lo contento . Mo- 
rm* 'Iterai gelalo dal la fua paffione • 
& fifjrtato d'amor e torneagli occhi con 
gli occhi alla fu* bella Venere quand' 
fila, fapont intente libata la taXTa,cbl 
trabaci ana,gli la participi per ricrear-, 
gii lo Spinto, & addolcirgli l'ardore • 

Hattaglian fri toro i peneri ammar- 
Ullati , & interpretando lanterne , t 
le grave della /or Benna, cercano* 'ot- 
tener famreuolt il voto dell' accade- 
mia , alla definizione iella quote fi 
tron un'obbligati , e dipendenti - 

Argomenti il primo permtxo dell' 
Oratori, e gli altri due rifpojero '«-. 
perfora , giudicando , che gl'intere^ 
propri non foflan fortir più vivo i cor- 
dial proiettore di lui , che ad vn punta, 
mede fimo i patrone* clienti ,e protet- 
tore, ed intentato . sfoltiamo jji . 

COR- 




CORTESISS-"* 

LETTORE. 

Apprefentando 1" 
Amore in quello 
Libra vn' azione 
di foro Idolatra, 
gli è conuenuto 
introdur oratori , che adoran- 
do Gioue,e Venere»non fanno 
adoprar,che male itermini del 
la buona religione . Se talhora 
aucrrà, che t'incontri nelle fo- 
litc vezzofe, ma abufate forme 
di dire Adorar lafua Dea, Be- 
arli ne'begli occhi di lei, ò limi- 
li , potrai lodarle come buone 
imitazioni d vn coftumc catti- 
uo , e dourai dannarle come 
peflimi affetti d vna ragione 
trauiata>e d eliràt e. V i ui felic e » N 
A 6 




CORONA 

DECLAMATICENE 
PRIMA. 

OMANDVTO idiJ 
fcorrere d'vna mate- 
ria si bella , che fio- 
risce si felice, che 
puma di combatte- 
re (là coronata . poco , i mio pa- 
rere, mi fard d'huopo d'atte, e di 
fatica per non lalciarmi vincere in 
quel campo , douc quei, che piati- 
Icono, rinouando l'antica lite del- 
le tre Dee , afpirano al pomo della 
loro adorata bellezza ,'e condotti^ 




» La Conti» '. 

fi in quello teatro per erte? giudi- 
caci da tanti Paridi di prudenza-. » 
giurano , che tanto è più nobile it 
litigio loro di quel delle tre Dee » 
quanto, che là fi piariua per vn po- 
mo » e qui per vna Venere . Chi 
non. concederà» che cortei fia ve- 
ramente vna Venere > quando, cin- 
ta dalle tre G ra^ie, ch'ella hi fatte 
a' fuoi tre luifcerati , la vedrà cor- 
rer* à farfi conofcer' ver* madre d." 
dimore > tanto al feguito , ch'ella 
conduce , quanto i gii effetti , ch'- 
ella partorifce £ Non afpettato 
Signori « che artificiofoi » e ludo» 
ghiera con argumenti in(ìdiofi,e- 
cauillantiiovàdaaggirandoui tri- 
folato di vincer per arte > quando, 
no fi poua per ragione. Riufcirei m 
degno di pena, non che indegno di 
fede. Mai di mia buona fè nò ,.lo< 
hòi fiori nellamateria. non mi <bn. 
neceflari, nella prefazione . Lufin* 
ghi colui, ola cuicaufafene pian- 
ge in Bi!ogno>ò!acui'orarionene 
Mteatro in geatile^a differente 



Decìamatime T. j 
da! mio . Se già Ipontaneamente 
ammutoliti, efofptfivifcopro,à 
che prò machinar modi da render- 
ui attenti , bcneuoli , e cotteli i 
Qual cuore me^ana , non che gè- 
nerolamente arredato di coi tefia 
potrebbe fopporrar' inuendicato 
di veder l'ingratitudinciC la faflofi- 
ti di que l ambiatolo > che volt flit 
riconofeet dalla propria eloquen- 
za quel fauore > che liberale, e tra» 
boccante gli proueniffe dall' altrui 
generofìtà / Non ha bifogno di 
quefti lacci vna materia sì fiorira,e 
plaufibile 1 com'è la mia . Ella è 
troppo fimbolica , e lìmpatica i 
quello teatro > perhauer bifogno 
d'infidiarnei femori. Hò da difen- 
der' vna corona di fiori . Non al- 
tro, che vna corona, e de'più gem- 
manti , & odoroli fiori di tutto il 
Permeilo migliore è que Ha, che ne 
circonda inquefto nobilifTimo tea- 
tro, locò, che qui ha tal'vno,che 
nouello > & amoro lo G iacinto.ha- 
uendo fognati i Tuoi fògli co' piò 
tcn»- 



4 t a Corona '. 

teneri lai , che vfciflero giani ai da! 
(tno d'vn core innamorato , hi 
mandato l'odor del fuo merito tan- 
to lontano , che l'ifteffa inuidia ne 
ha perduta la traccia . Quanti Pa- 
paueri di quelli , che mi circonda- 
no > reprimendo col freddo dclla_» 
loro prudenza i vapori del core 
efluante, hanno difefo dal la fcbre 
d'amore quel capo , che applica- 
toli poi ì più profitteuoli ftudscon 
le Tue graui , e politiche dottrine , 
ha fatto nauigare vna mercè inetti- 
mabile di prudenza , fin di la da 
quel mondo, che noi conofciamo? 
Mirate p ù , che altroue viuaci lej 
rofe , e candidi ligurtri nel voltOjC 
nel feno di quelle belliflime»e gen» 
tiliflime fpettatrici. Mirate le Cli. 
, Sviene gli occhi de' Circonftanti , 
che vagheggiano fuifcerati inquie- 
ti i loro luminoftflimi foli . Se à 
querta corona, che mi circonda-! 
non ha fiore, che manchi , perche 
alta corona de' fiori » pe' quali hò 
da combattere > non attenderò , e 
pre- 
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prefumerò io fauorcuole l'aura di 
tanti cortefiflimi fiori , che mi han 
prima coronato . che afcoltaro? 
Non deuo per gratitudine ; noi 
porto per ragione . Ai punto pure, 
accioche non fi perda vn puntò di 
quel ch'io deuo per Cernire ai la giù* 
ftUja della caufa c'hò tolta , csl 
cordialmente «afeiuire. 

Stauan, Signori , quelli tre fui- 
feerati cir.ar ri à colei , ch'è l'og- 
getto de'Ior penfieri , IlfirggettO 
delle lor fiamme, la donna, ansila 
Dea de'lo r o toimentatifiimi aftet- 
ti . Hauean b cenato più con gii 
occhi , che col palato , ed hauean 
' beuuto tanto d'ardore , che la feli- 
citi feruiua loro per pena, e per in- 
ferno/ Non v'era chi aprilfc bocca» 
intefi tutti , e pendenti con gli oc- 
Chi da que'begli occhi,ch'eran l'In- 
telligence motrici di quelle sfe- 
ricciuole > non cosi picciolo ; 
e non cosi poco beate , che non 
conteneffero anime felicitate nel- 
la vifione , che , vaneggianti , 
filma- 
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ftimauano d'vna Dea . Taceuano , 
fi , mt concordemente difeordi 
chiedeuano, gridauano d'effer (oc- 
corfi, d'effer eletti, deffer premia- 
ti . Rìfpondeua ella con occhio 
tanto più tormentatore , quanto 
piùridenre , e volgendoli benigna 
quando all'Vno , e quando all'altro- " 
andaus compartendo fauorhe prò» 
curando d'alleggierir quella fiam- 
ma , nella quale con si picciolo 
foccerlo face» l'e fletto appunto r 
che fuole il fabbro, quando sii la-» 
fucccinaardentefprB«^aquel_po- ■ 
co d*acqv«,che non bafìando a fo- 
praffare il foco ,,ferue ad auualora- 
ré la fiamma. Il feruore fi condurle: 
à tale ecceffo , che , perduto ogni 
' freno, qiul torrente fouerchiator 
delle fponde , sboccò , imperuer- 
sò, inondò . Gittai ili à piedi di co- 
fteHa Applicarono i compiacerti 
di fax loro qualche mercè . 

Moriamo, Signora r gridauano» 
moriamo. E' troppo angulf o,con- 
tinente s tanta pattfone , a tant* 
cor- 
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cordiali ed si poco di core . Moria- 
mo, e. quel che peggio» mal ficuri 
d'effer yiuuti giammai . E chi è fi 
poco parziale del proprio fenfo > 
che vaglia i ftimarfi viuuto iiu 
amore» quando è viuuto dubitan- 
do fempre di trouarfi infcrior'al 
Riuale i Ciafcun di noi col ferro 
impugnato farebbe precipitato al- 
l'eccidio nel concorrente > quando 
haue Aimo feruito per e noftro ia- 
t ere ffe.non per voftra gloria. Ci ha 
premuto mai fempre più il com- 
piacimento , che moftrauate di ve- 
detui adorata , che il vantaggio di 
trouarci lenta riuale > perche '1 no- 
ftro amore, non hi mai hauuro per 
oggetto il renderci, ma il renderuì 
contenta. Eccoci ridotti a ta!e,che 
non fi può più.Inftiamo diuoti,che 
vi cótétiate di farne qualche pie ti!. 
Non chiediamo di tfler premiati; 
nò . La feruitù ftefla n'è ftata> e fo- 
prabondantemente il premio .eia 
mercede. Chiediamo d'effer diSin» 
ti. Col permetterci trattenuti i 
tot- 
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torma > ci par di confeffarci degni 
d'effer trattati da vn viliflimo gre- 
ge. Noi merita tanta fede . Suppli- 
chiamo, che fia fatto diftingucr'à 
ciafchedun di noi il grado, al quale . 
pofìan hauerlo folleuato nella vo- 
rtra grazia le lue cordiali , e fuifce- 
ratifftme diuozioni . 

Così per tuttiafféttuofo.eri- 
uerente hauea parlata coftui per 
cui parlò, quando, rifcaldira dalls 
fui gratitudine , e còmmofla dalla 
tenerezza dell'amato oratore , Ie- 
uatalì piena d'amorofo talento la 
Bella, al primo de. i tre , ch'eira fi 
vide al fianco, per sbrigacene, de- 
pofitò in mano la ta^za pieni di 
quetl'humore, ch'ella pur teftè ha- 
uea rifiutato col labbro , e quali 
fuggitiua a! fuo centro , affilatali , 
con l'occhio humido d'amore ftel 
volto al fuo fedele , parti per tro- 
uarfi felicemente fubito ad abbrac- 
ciarlo come amante ; i coronarlo 
comefpofo Inciampatali in que- 
ft'importuno , che crangofeiaco, e 
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piangente haua aetetrato, Appli- 
cando per fc Iteffo, fli forzata dalla 
ftia naturai pietd a compatirlcon- 
de, chinatali a'quanto , lo baciò; 
mad'vnbaciosiluggitiuo , e non 
curante j che non bafla-.on l'orec- 
chie per offeruarne lo fcoppio»non 
che le guance per confermarne l'or- 
me, e le veftigia . Cosi lo licenziò. 
Fatue, ch'ella dice (le : A dio.Vat- 
tene>amico,ch'iosóintefaaltrcue. 

Atriuata Tamorofa d baccante 
al fedele, al carolo, all'Idolo] iue- 
rito , iurta contenta, giuliua, e.fe- 
fìofa l'adorò ; e verfandoil.cuore 
per gli occhi , trartafi di capo la 
corona feempofla forfè dc'p'i ù pre- 
ciofi e fioii,che le batic fTergtamai 
donati queft' altri ) per luo fpofo, 
per Tuo Rè,per fuo Ico'o il coronò 

Concorrete infelici , concorre- 
te con coflui , ò Riuali . Negate 
aftiofi, fe potete, le fdicirà della 
inimicasi, ma però fortunata na- 
ue , mentre raccolte le velo > 
dia fe ne fra godendoli l'aure 
felici 
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Celici di quel porto tranquillo, do- 
u'ella è Hata f coronata di quanto 
le han potuto far di contrarlo gli 
Aquiloni più fuperbi, e l'onde più 
tempeftofe . Che ne dice o Signo- 
ri, e non haucte voi per vn'ecceflo 
di quella frauda , eh' è folita ad 
annebbiar gl'ingegni de miglior fi- 
lofofanti , non che de' più ciechi 
amatori , il veder che quelli due 
paz£arelli , trionfati , non che vin- 
ti , ardiscano d'infultar, non che di 
concorrer col noftro coronato? Ah 
troppo fempre di fe ftefla prelu- 
diente , e temeraria immanità . 
Giunti in diuerfo tempo , e con di- 
nerfo valore «Ila meta quefti tré 
piloti il Giudice corona il capo , 
non che la poppa a J noftro S Cle- 
anto,egl'indifcretic&correnti,qon 
fo!o non fi confefTan vinti , ma S 
milancano vincitori , fatti fuperbi 
da quelle loro fpoglie, cui, ancor- 
ché pa agonate alle noftre,nondi- 
fiinguon perpouerc, e per fecon- 
de . Che ne dice , o Signori i che 
ne 
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ne dite ?Haurefte voicredutcehe 
lì trcus!lcr cori lì rosi . che non 
intendeffer la forza , c'hà l'effer h 
coronato Ià,dciK- fi combatte ?c' hi 
le ffer coronato di fiori la, douc 1 
amatore fi ferue ? 

Magià,chepercecitàdel fenfo, 
non che del cofioro intelletto fiam 
condotti, Nt biliflimi, che ci i con- 
fiate^ ntcf flìtà d'interpretare vna 
verità si chiara , di doue comincie- 
rem noi , poueri di noi , in tanta.» 
copia? Perdonatemi Signori, ve ne 
fuppliccfe vdirete infinuarui le ra- 
gioni d'vna verità sì patente. Par- 
lerò pei obbligo della carica, non 
per difprewo dervoftro intendi- 
mento . So ben anch'io, che fareb- 
be Vn credervi fi lipidi, non vn ap- 
plicami parziali 1" affaticarli per 
perfuademi , che il Sole rifcaldi, 
che l'aqua fiume ti, che ficoronin 
quelli , c'hanno già vinto ; chef! 
deuano i frutti da quell'albercc'ha 
già ptodigamente dati i fiori ; che 
quella vergine, che all'amatore of- 
fcri/ce 
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ferifce i Cuoi 1 fiori, offerifca 
nos^e, fe ftc fla, l'amor fuo , l'ho- 
nor fuo » la Tua fede . 

Ella è cosi propor jionaM, natu- 
rale, & ingenica a i fiori l'efpref. 
fione , an^i il contenuto di quefla 
corrifponden^a amorofa , pretefa, 
ed intefa dal mio principale nella 
corona di fiori donatagli dalla S.D. 
che tucti i fecoli , tutte 1 vfanze, e 
tutte le nazioni , ne faran fede ple- 
naria, ed actcftazioneineoncralte- 
bile. 

Nella pompofiiTìmamoltra.che 
difefteiToal facrifkio d' ^polline 
fè il bclliflìmo.o'Teagene di TcfTa- 
g' ia dice Helidoro, che tutte le fe- 
mine , prima ftupefatee , e poicia 
innamorate , Corfero à verfargli 
fui capo i fiori, non potendo più 
f >tco il velo della continenza tener 
nacofio l'incendio della loro in. 
feruorata concupifeenza; e vi farà 
cuore , c he dubiti , fe cortei, ricer ■ 
cata.à dichiarar gli affetti del fuo 
coregiccandoi fiori in capo al fuo 
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Vago, habbia intefo di proteftar ìe 
fue fiamme , e di canonizzar la fua 
fede' ? » Amore effer figliuolo di 
Zefiro.e di Flor3 fcriffe diuinamen- 
te inoltro propofito Alcmeoae . 
Se lufingata da' tepidi Zefiri de' 
coftui fofpiri , colei (che per Flora 
alla corona vuol ciTer rauuifata) 
s'è (atta veder pietosa , e enrri- 
fpondente, pofli.ò deffiegli dfique 
attender da lei altro . che il folito 
frutto d'amorce di corrifpondé^a? 

Sugi, fugi pure, apicella amo- 
roia queft! preciofiffimi fiori,th'e- 
fibifee , e promette alla tifa auidi- 
tà vn reforo *ji mieli , e di dolcezze 
colei , che fe ftefla ti promette ne* 
fuoi fiori . Laconfufionedi quefti 
candidiiìimi gigli, di quefte purpu- 
rihe > e viuaciflìme rofe è il vero 
ritratto, che, paraninfo di fe fìef- 
fa, ti manda la tua fpofa . Promet- 
te il Sole quell'alba, che (emina 
le fue Rofe . Chi diftingue cortei 
da fuoi fiori , non le ha mai veduta, 
ò la mano, ò la gota; non le ha 
B ma 
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inai vagheggiato i! labbro, ò medi- 
tato il icno . S'ella intenda di fatti 
felice argomentalo » anzi godilo 
nel vederti di gii introdotto da_. 
quella bella mano ne gli o Elifi fio- 
riti.Seil facrifìcio è fatto a Venete 
azi da Venere di che qualità £>pot- 
zionatai gli altari della t Dea de* 
giardini^ de gl'amori macaua quei 
la vittima , ch'era tutta * odorofa ? 
Chiami fi, chiamili pure,alTétìfco io 
mede fimo , più di te fortunato co- 
lui) a cui fiorifce , pili che a te » l'a- 
mor fuo . Et a quale di voi » erudi- 
tiflimi ^fcol tanti > non è noto.per 
vfansta non morta co' più vecchi 
fecoliiche la * corona di fiori è l'in- 
fegna propria delle no^ze, èl'or- 
1 namento indiuiduale degli fpofi.e 
de' f conuiti ? A\ la corona di fiori 
fottomette ella impaziente > e fer- 
uorofa il fuo Vago, ève chi teme-" 
rario afpiri , e prefuma d'arriuar 
più di lui fortunato» alle braccia di 
coftei ì Dì tu , Santo Himeneo,fe 
altro che vna face, e vna corona di 
fiori 
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fiori Reno i caratteri del tuo nume 
e della tua dimoiti? Splende uan a 
coftui ne gli occhi gli ardori di 
quella Tace , che gli sfauillaua nel 
cuore. Mancaua la corona di fiori 
ed ella, chiamando l'adorato ' Ta- 
lamo , di propria mano gli n' ha 
vaneggiate le tempia > godendoli 
dell etfeto, nonché del nome Ji * 
Florida.che £ù tempre il titolo pro- 
prio di Giunone, la prefidente del- 
le noz^e , la pronuba de gli fpofi . 
Nieghi chi ragioneuolméte il può 
fare > ch'ella habbia data à coftui la 
fede , non che il cuore, fedi già > 
celebrati » i fponfali, l'anello ha « 
ftipulata, e firmata l'ire trattabili tà 
del legame , e del contratto - Non 
paia Arano a' tuoi duali, ò fortuna- 
to t che la tua Giunone ti habbia 
prima maritato il capo , che il di- 
to, perche tu non fei di quelli ama- 
tori > c'hanno amata la lor Donna 
più ' col (enfo , che col con figlio . 
• 11 capo è la fede dell'anima > Con 
l'anima , a gloria dell'intelletto, & 
B * ad 
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ad oggetto della volontà, elegefìi, 
e prolegulfti tu fempte d'amar co- 
ftei . Se non preualfero in te giam- 
mai gl'intereflì della mano alia- 
ta, òlafciua, pcrc'haueuanoildi- 
to , e la mano da vederli prima del 
capo coronati, e maritati? Godi, 
goditi pine, fuperatorde' Riuali, 
trionfaroide' tuoi tormenti.efem- 
plare delle profpcritàd'amore.nel 
(enodi quella bella, alla quale fa- 
rebbe parfo d'hauerti corrifpofto 
vie troppo baflamente , quando 
non t'hauefle fublimato ad alti a_< , 
che alla fola gloria difuofpofo. E' 
Vn'amantedafcher^o, quelc'hà bl > 
termine, ò mifura nell'amare . Nel 
regno dì quefta paflìone la felicità 
piena delcore non ftà nel coman- 
dare , ftà nel feruire . Ben l'ha co- 
nofeiuto la grata , e però trattali la 
cotona di capo , te fuo Rè dichia- 
rando.paffata dalle patti d'amata,» 
quelle d'amate, vuol pur vna volta 
guftar anch' ella della felicità con 
che i perduto ogni contegno, egli 
fifer- 
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ù ferue a balta Iena al fuo Caro, & 
al fuo core,negherann'eglino que- 
fti inuidiofi della tua giande^a-, 1 
che fi trasferita il dominio là, do- 
ue,afiìftendo al contracco il nume- 
ro legale de' teftimoni , (ì cedono 
volontaria! ed autenticamente Io 
fcetcro, e la corona? 

Facciam torco , ilconfeffo, ò 
Signori > alla cortei cordialità , li- 
mitando fra termini si angufti la_> 
fua beneficenza, Pocojtroppo po- 
co 1 all'ardor con eh' ella ama di 
pagar ia coflui fede > è l'hauerlo e- 
let co, e dichiarato per fuo marito, 
e per fuo fignore . Lo vuole, lo co- 
ftituifee , 1* adora per fuo idolo , e 
per fuo Nume. 

Chiedete a Plinio, /ifcoltatori, " 
fe ad al tri,che a'foli lor Dei offcrif- 
fero le corone i fecoli migliori.Ec- 
co, ch'ella ha già facto coftei dd U 
diademaall'Idolo fuo,io dico al vo 
ftro riuale,ò cócorréti, che più ba- 
date a cedere? Attendete voi forfè, 
ch'ellal'icéfirch^ella l'adorif ò séza 
B 3 na- 
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. nari , come ferina cuore , e negate 
gl'incenli, otie confettate vn fagri- 
ficio di fiori ì informatcui da que- 
ft'aure.si preciofamence profuma- 
te dall'oleico delle noftre corone,* 
rifaprete fe manchino incerili de- 
gni d'vn facrificio di Venere lì.doi 
ue per vittime cadono fuenatii più 
odorofi rofàì, che fieno flati giam- 
mai per tempo allattati da' rufcelli 
di Pedo. E come vi da ilcuord'af- 
firmar, che non riconofciate lagri- 
fici là , doue voi ftefli hauete pur 
«rrè.tracannate le ta^ze , che ad- 
irarono alla — libagione della no* 
ftra fagrificante ? 

Lafcia . deh lafcia ("grida coflei 
col core al fuo Vago )<crie qucfti 
fciocchi vaneggino neHe-loro fol- 
lie . A te foda , e pale (emente bea- 
to, non dee calere, Che rrafognan- 
do fi a fingan quali han Tempre de- 
fiderato d'arriuar' a tffere. Quella 
corona, che di «6 forma è sierica, 
e che •* tutta pofandotifi intera., 
fui capo fa pompa della fini coftan- 
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Zi , & immobiliti , fia vn'illa^ionc 
confeguentc,& infallibile deliaco- 
fianca , e della perpetuiti dell'a- 
mor mio, e della mia fede . Ella ba 
di fiori la materia . Dichiarino , e 
predichino quefti fiori > quanto 
predo fien per render * te di dol- 
ce^<a , & al matrimonio di frutti 1 
quefti vigorofi " argumenti dell' 
abbondanza; quefti a odorofi Gie- 
roglifici della glouentù . Como 
ftanno ™» intrecciati , e compli- 
cati fra loro quefti gambi inteffuti, 
cosi appunto anodati pervnaco- 
rona intera d' eterniti viueranno 
auinchiati , & infepa- abilmente* 
concatenati i noffricuorr.e i noftri 
affetti. Quella Rofateflifichi co' 
fuoi roffori il feruor dell'amor, che 
ti porto.Quefto Giglio è fatto pal- 
lido dal paragone di quella cadida 
fede , ch'io t'hò giurata. Ha impa- 
rata l'immortalità dall'amore con 
ch'io moro per te quello non ca_ 
duco Amaranno • Come quello 
Tulipano guardingo non apri mai 
B 4 la 
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la buccia ad altri fplendori , che a 
quelli del fuo Sole! così ad altri 
raggi , che a quelli del tuo volto.ò 
mio belliflimo Sole i non godran 
mai > ò di dilatcarfi il mio feno,ò 
d' aggirarfi le mie affezioni . Vi- 
<*Iii pur Jlìcuro fotto la corona dell' 
impero » che t'ho dato fopra il mio 
cuore» ch'io (felice fol per hauerti 
aferuire) godo,checoftoro,col no 
fapcrmi ti cederei ti moftrì,che t'hò 
donata vna fede, che merita d'eller 
defiderata , an^i combattuta con 
tutte le forsje,e có tutto lo fpiri to r 

Che rispondete òRiuali > a tan- 
te, a si à si cordiali dimoftra- 
zioni d'affetto ? Che rifpondete * 
Di tu, òabeuerato perche 00 fu 
dorma ? Di cu , baciato perche ten 
parta / che rifpondete i folle, ma 
perche vi chiamo ad auanzarui , & 
a parlare, fe la donna de'vostri fcn- 
fi , id quel che pur hora v'ha fattoi 
ha dichiarato quanto defideri, che 
taciate. e che partiate ? Che ragio- 
ni adurrcte voi per prouar , che 
co- 
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costei vi ami più del vostro con- 
corrente , quand'ella , coronando- 
io nel contrasto > fin su gli occhi 
ve l'ha dichiarato vincitore» e tri- 
onfate ? ^rroffifco a questo para- 
gone . Non va' perder') tempo a 
confutar ciò, che potreste dire . E 
quali argomenti non faranno fuca- 
ti, & apparenti !à , doue fi parago- 
nan le glorie di chi milita ancora , 
con quelle di chi ha gii trionfato / 
viuanzateuipur, fe potete a pro- 
durle voftre ragioni. Qwhaben 
chi diftinguerd l'apparente dal ve- 
ro, l'ombre da'fiori, le ripulfe da 
gli affetti. Accofìateui ,pure, fe 
però il permetteran quefii Signo- 
ri naufcaci dal lezzo di due vili , 
che nel fe: tordelle lafciuie imagi- 
nate in vn bacio , ò nel pusy;© dell' 
ebbrezza forbita à piena taz^a_» ," 
fpargono i contrafegnidell'hone- 
iìi de'lor cuori , ti edann'odo- 
re delle vere qualità delle lor ani- 
me • E che marauiglia è c'hab- 
bia perduto l'vfodel buon inten- 
B 5 dimen- 
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dimento , vn che fta perduto cosi 
nelle libidini', che le ama , siche* 
publiche i che le ftima cordiali, an- 
che doppo le ta^e 1 E che mara- 
uigliaèrcherefti foprafarto l'intel- 
letto a quell'altro) che in concor- 
fo di più d'vn riuale ha cioncato 
alla fallite della S. D. silonga, Se 
indefeffamente, che quando gli al- 
tri fi coronauano, ò baciauano per 
refpkare , egli fi chiamaua felico 
di vuotar le rairjte, ch'erano auan- 
spte a si longhe beuute s 1 

Compatifco, ò Signori, alla_, 
voftra delicatezza, ridotta ì necef-' 
fità d"afcoVtar' Oratori , c'hanno a 
dar fi mal'bdorede'loro principali; 
ma perche la pouertà della mia., 
fortuna non mi concede , che per 
pariglia dell'honor , che m' hauete 
fatto afcoltandomi fi gentilmente 
io poffa fomminiftrarut cofa , che> 
per hora vaglia a riufcir di voflro 
feruiifjo , io v'eforto a ponerui fui 
capo , io voglio dir nel cuore, e 
nell'affetto; la noftra corona di fio» 
:'; ^**sàssU»- v"' -* ' ri» " . 
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rir che perfeuerandoui quefta con 
la fuafragran^ada'fumofi , e vapo- 
rofile^cidetlefeguenti materie^ , 
valérere più facilmente a difender- 
ni da quella macchia, di che potre- 
fte efler notati, quando vi feopri- 
fle tali', che meglio odoraffero alle 
voftre nari i fettori d'vna lafciuia 
[ incomportabile , e d'Vn" ebbre^,- 
^atemulenta, e putida, che 
le fragrante d'vn giardi- ' 
no odorofo, gentile, 
amorofoi coro- 
nato . Hò 
detta. 
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NOTA 



D E S E N S I, 

CHE L'AVTORE 

In quefta prima declamazione 
riconofce da gli antichi 
Maeftri . 

a Si allude a quel belliffimo luo- 
go d'Ammiaoo Marcellino lib. 30. 
donedice : Cumque mbil tìm meor- 
ntprumeJJÌ debeat m Repuhl. quam 
(upagium; quamfenlentta: non in- 
tettigo cur , tjui ia pecunia cotruperit , 
pana dignus fu , qui eloquenti» ; tan- 
dem Itiam firat . Mthi qtiiiem hoc 
plus mali facete videtur qui oratane , 
quàmqm pretto ludicem corrumpit, 
quod pecunia corrumpere prudenttm 
ritmo potei! , dicendo , potefj . 

b C{terurapofiquamfaturati funt 
videndooculit, 
latra iejctnitntes perpolit», 
\autt- 



i 



Declamatici! 1- 15 
Uuabtmt . nel 4- dell' Odiffca 
diffe HomerodiPifiltrato, eTele- 
maco alloggiati in cafa di Menelao 

c Jlmor /e ipjum nunquam quxrit . 
Vbi emm fetpjum at.quìi quarti, ibi 
amore cadti . Dille vn fcritcorcosi 
pio > ch'io ho per incóuenienteil 
chiamarlo in vn teatro troppo 
profano . 

d Baccari apte dicitur de jaminau 
amante , non folumpropter furor tm, 
(ed etiam quia amor e fi quidam ebrie- 
tà! . Apud^ìtbtn.Ub- 5. flatoitu 
Cbarmidt Sacra tim indulti ebnutrt-j 
amore . Appartengono a quello 
fcnfo quelle parole belliffime di 
Virgilio, nel primo . Longimbibe- 
bat amvrem . Vedi belliffimi tefti a 
queflo proposto nell' eruditiflimo 
Cerda Ali 4. dell'Eneide. 

c Sti fra le regole de' più periti 
amatori il mandar'i fiori, e le coro- 
ne alle lor donne. 

Qmn etiam tmdcq; licet ; miffaq; 
corona . 

Te memorerà domina tefl ficerelu/i. 

Quid. 



~t6 la Conti* . 

Ouid. 2. de Arte . 

1 Eri apprcffo gli antichi vn co- 
fiume di coronarle naui , che ha- 
uean felicemente fuperati i perico- 
li della navigazione, onde S. Am- 
brof. nell'Efamerone : Tuppcs qu* 
peruilfttfuerint coronantnr, vbi pal- 
ma merces, vittoria pretium regrif. , 
fti-iisep. e Virgiliq nel t. deliaL. 
Georg. 

Qcuprtfi* cum iam fnrtumtctigc- 

re cariti* . 
Pupibut > grUti nauta imponete 

coronas . 

* s' allude al corto delle Nauii 
defcritto di Vkg. nel 5. 

* Itt • munfalts circummea tei» fo- 
ra Lauri, Om. 2, Amor. ettg, IX. E , 
deferiusndo il trionfo , che A\t(- 
) anidro , imitando Bacco > menò de 
gl'Indiani , dice Curtu» libi 9; che 
•Primi i bau f amici , & cobors regia , 
varijs redimita fior ibus coroni* f, 

' Quando arriuauano alle noz- 
%c gli fpofi fi coronauano . Ter- 
tull. de corona milir. e CatuI in E~ 
pich. 



tfidamatìont 1.- 17 
pitti, hi iae, & Mani. 

Ci«?e tempora fwueolentii amatici. 

1 Virginità! e ti /ics. Omd.ep.E- 
non. à Vani. Caini, loco fudetto. S. 
Grtg. in EXfCcb. t Ciprian de fitgi- 
ttibus . 

■ Heliopic. Ub. j - 

* ^tpud Cerdam Ub. zincai. 

• L' ifteflb parlando de gli Eliti 
Copra il fefto dcll'Eneidadiffe : 
hilfttquentiUs in mtnmne Elisi), quìi 
flores, & wfa . Et adduce tefti di 
findarcdi Plutarco, di Platone* 
di Dion Chrifoftomo di Na^ian- 
zeno , di Gio. Chrifoftomo , di Si- 
donio, di Prudenzio, diClaudia- 
no , e di Propertio , co' quali fi de- 
ferii!* la fiorita amenità di quelle 
piaggie beate. Vedi Lucian. in Ve- 
ra hift. belliflìma dcftrizionede gli 
Elifi . Vedi Horrn tìdifl". 4. Falla 
locupletior . 

' -* Venere Dea de gli horti . Va- 
ro. 1. de re rufìica Gyrald. Syntag. 
1 J.PIin.lib. lo.cap. 4. Pierio f. lib. 
14. Agoftin. de CiUitateDei,tib.<. 



iS Li Coroni .' 

1 8jm diuinam menfe aprili Ve • 
iteri ipui Ròtninos ex rofis , & fiori- 
but facitbant tmtliercs, myrto coroni- 
ti: . (jirali.Sytttg. 17. Quello fa- 
crificiofi Iacea dal mefe. d'aprile . 
perche Venere è la Deici,che fou- 
rafta ì detto mefe nel partimento 
delle (ragioni. Di queftopartimen- j 
to vedi GiraH. Syntag. 1. Rendo 
però diuerfa da coftui la ragione 
AJacrob. Saturnal. lib.;i. cap. 10.J 

1 Catullo nelle no^e di Giulia» 
e di Manlio inuoca Himeneo , e 
dico: 

Tu fero inutili in mvms 

Floridam ipjo puellulam , 

Mitnsegremiofuie 

Dtdts ,ò Hynune&Hymen'ì 
Vtìeeiiam Tertui.de corona militis » 
& R.oftn. capite de Huptys . feneca 
in Medea . 

Et tu quifacìb. Itgiùmìt tties 

HpHcm dtfcutiens , auf pice dextrd, ■ 

Hitc incede gradii, marcidttt ebrio 

Trttimgens rofea temporavinculo .' 
c Frtqutnsin cominci ad caro- 
l( na- 



Diclamatione I. Zy 
naritm vfum rofa,vnde eam regnare in 
cena > iixit Maritain lib. lo.ep. 1 9. 
Dura regnat rofa , dum madent ca- 
pila. 

Uanc lafciuiam chrihiani in honorem 
fpinea corone Domini poflea detiflati 
funt.Vide Clem. Mcx. Txdagog. lib. 
1. tap. 8. 

* 11 Dio delle T^ozee appreflb i 
Latini , come Himeneo predo à 
Greci. 

latri [emiri lubctTahjJìol 
Catul.fupra citato loco . Di TalaiTro 
ne ferine pienamente Girali). Sin- 
tag 3. Plut. nelle queltioni.Rorr.a- 
ne.Sofin.lib.5. capite de Nuptijs. 

" Vedi Girald. Sintag. 3. ex Pa- 
ufan. incorine 

1 Forme proprijflime di quella 
materia . Spcnfalia à fponfwnibus , 
rclfponàendo nomenbakent, litui etià 
fponji , jponftq, appellano inde duci* 
tft quod veteres fìipulari , & (ponderi 
vxorcs falerent , V Ipiar.o , ac Floreu- 
tio teSìibus. Ufi fin. Ub- 5. cap. )7. 

* S'allude a quel detto d'Oliai-' 

pia» 



jo La torma . 

pia , che riprendendo vn certo dì 
Corte, c'hauea menata moglie bel- 
la, ma di mala fama» diflfe .-Non vi 
eletta la moglie con gli occhi. Pluc. 
ne' precetti matrim. 

" Tennero Hierofilo , Senocra- 
te > Era filtrato , Erodoto > Blemot 
Arabico , come fi può veder pref- 
fo Andrea Laurentio. Anat. lib.io. 
q. l. la fede dell' anima efler nel 
capo ■ Più apertamente Hipocr- 
lib. de morbo facro , e Galeno J, 
de Placitis diuini Hipocr. & Fiat» 

■* Quefto luogo ha il fuo fonda- 
mento su quel bellifOmo tefto di 
Celio lib. 18. cap. 13. doue par- 
lando del matrimonio dice . Ferì 
Imitar connubìum , quei ex amanttbui 
con/iatrVnitum , congenitumq; *ff . 
Quid vero dotisjéerorumq; procreati- 
dormi gratia,ex coniunBis; at coneum- 
bendi cnuja velupiatijq; contrattimi , 
ex diferctit . Eiufmodiq; fimul habita- 
re , non fimul vmerf arbitrari quij- 
fuam fotefl. 

q« AtiurntfcitbabtremoduOuii. 

ce fUn. 



DtcUmationt f. j i 
• c Tlin. lib. i6.cap4). Arnob. 
lib.'j.dijjt . Dy fertis ,coronis affici 
Untar , & floribus . 

** Quomam caput pars corporis 
fanffior in hernini e fi, propterea ibi in- 
figne honorum , & diadema efie vo- 
lutrunt Antiqui jlltx. ab Mex lib.x. 
*<tp. 19. 

•* Doppo Immolazione , il Sa- 
cerdote ■ùinum afptrgtbat ,fti prius 
tjitam id affunderet , [riputo , ma [im- 
paccio lignio , vii fili ili , ad moium 
fatuo 1 & ipfe liuitir dclibabat, &■ 
aflantibus gujiandum diferebat , w 
pa'itir liba) cut . yrcabatur bic ritut 
libatio . e\ofm. lib. 3 . cap. ìy.Pide C{- 
lìum f Gyraldum , Cerdam , ^tlex, 
ab Alex,£>empfttr. noe ad Rofm. 

* jfflenKnrfo alle prop-ie Iodi 
Helena appretto Ouidìo^ell'epift. 
à Paride , diffe . 

taueo quoque laudibui iftis, 

2(am mttvoxquare quodeupitef- 
ft ntgetl 

u La figura sferica eflere fiata 
fempre il Gieroglifico dell'eterni- 
tà, 



ji . La Cotona, 
ti , ferine Pierio lib. 39. 

Corona £ »/'»» amantium ,- cura 
nìbtl babcal mobile , infigge eli Imma- 
bilis imi animisti ornatus efì, Atbe- 
neo lib. I %.cap. 1. tx verfionc T^ata- 
UsdeComitibus. :, 

M MatocttmvideretamygdaliimL^ 
primam omnium fiacre , ex ftorura 
tìus multitudiné Ut* idtntidcm falu- 
rtefpem in frumenti concipen pojlt 
mwtlbUvtrfibus. 

Contcmplator item cura (e no» plu- 
rima syluis 
Jndmt infiorerà, & ramos curua- 

bit olentcs 
Si [uperantfeetus yparitcr /rumenta 

fcquentur , 
Magnaq; cummagnoveniet tritura 
calori . 

EtTbemifiiu! : Tucmdifimam florh 
Iptcitmfmftuum prtnunciam eflc di- 
xitPìer.tib.S. 

11 FlosHycrogUficumeSomnhiu- 
ìitmutis .Vier lib.%1. 

ram -Rrifin.kb. cap.de nup.Cin- 

gulo nupta cingtbatur , qmi vi.r in 
IcRo 



Declamatane 1 . 3} 
ìtfio fcÌuebat.FaHumidexlanaouis'> 
Dichiara Fello Pompeo i facra- 
menti di quello rito , e dice : Vt 
jkut ilia in ghmis fublata , ccnmn- 
Ba inler fi eft , fie vir [uui fect/vuj 
•Dindus , cìnilusq; in futurt>.m—> 
crit . 

^ftdi mum domina vota 
Coniugi! cupidam netti 
Mtmtrh amore ytuincitr.s 
Vt tetta X edera bue) & bue 
lAtbcrtm impllcaterrans . 

Catul, in Carni, nupt. Julia , <& 

Mani. 

»" Tulipa flos e!ì , & viju iucim- 
dus , & ìnf.gnì color um pulebrit udine 
adtnirandus , quiad radiosfolaresfe 
fepdndit ; illis xeìO,autpluuia, cut 
- temptflatc occupata , clcuditur , & 
languidi , Ceufm. de fymbclica ^e- 
gypt. Sap. lib. 10. 

00 Vino fantini concilhtur . Thn. 
■ lib. lo.cap. I. 

" i'elWnfeco è l'indice dell' 
intrifeco . 3yc» videi, fi animus lan- 
guita trabi membra , g% pgtè miuiri 

J r > fedii 



34 £<* Corona . 

ftics i Sitile iffeminatus eft , in'tpfo 
mcefiii apparire moliti tm, (ire. Se». 

Non bine oltt qui bine fempcrolfl, 
iMartiaLUb. zj. 




I L 

BACIO- 

DECLAMATIONE 

SECONDA. 

Up^i^ GLI pur finalmente 
£3 roco ' e 'ecco fi ra - 

£m r^*ì! chetò quefto cuccio. 
nsU^à^m. ' ettotr 'ft an ^ u0 ' 0 - A 
V*t-*ra*M baftanza ha latrato 

alla Luna, &afTordato il Ciclo. Io 
m'imagino, HluftriflirniCircoftan- 
ti > che ve ne lentia te ftomacati > e 
che me,intereflato vindice di tante 
offefe .attediate, proueduto i repri, 
merlo a caligarlo , Cópatitelo.Si • 
gnori 9 a fuo nome ve ne (upplico . 

Non 



J*5 II Bacio. 

Non è fano di mente ■ Echi Io fa- 
rebbe i Se da rabbiofo » e velenofo 
furore non refta (bpt afatto chi ha 
veduto baciare dalla S. D. il Tuo ri- 
uale j chi , fra quanti accidenti 
puon tormentar quella noftra si 
dilicata» e fenfitiua humani ti, hau- 
rà onde temerlo ? Veder donare vn 
bacio al fuo riuale » per 'contrare- 
gno di corri fpondenza fupplicata » 
e non impa^ire, farebbe coftanza 
da fcoglio , non da huomo . Che.» 
coftui habbia manifefta, & infalli- 
bilmente lefa la mente , egli (tcffo 
ve l'ha teftimoniato di fua bocca » 
aderendoli ridotto ad amare à fo- 
ftentàmento della propria vita, e 
del proprio affetto; non frutti, ma 
fiorano baci>ma herbe. Pouerel'.o. 
Confolianlo Signori.Dureri la tua 
feliciti,quanto durerà là tua Coro- 
na. Oh fcemo.E nó t'accorgi d'ha- 
uer gii colto in fiore i frutti della 
. tua feruitù f Quali fperanze t'aua- 
syno.che non lieo per feccare>an- 
che prima de gli fteifi caduchi an^t 



beclamatìoné 11- il 
già , già caduti tuoi fiorì ? 

Madoue mi tra/porta nobiliflì- . 
mi Vditori, l'intfreflejch'io tengo 
in quefta caufa ì Ben m'auedo, che 
a pregiudicio della (labilità, ed ac- 
cennata rifoluzione di non alterar- 
mi contro diit menteottiiChe sfer 
Sfan le pietre , contro due feimuni- 
ti jChefputanoin Cielo, hò'dati di 
già fegni euidenti d'animo appafli- 
onato, ode nó vorrei.cbe vi crede- 
tte» che cotl'eflfermi proiettato di- 
uerlb da quel , che mi trouate . ha- 
lle (Ti te n taro di prouar , femiriu- 
feifle d'inganna: ui.Signori nò.Nol 
vale quel , ch'io ho di premura in 
quella caufa ; noi premette la (li- 
ma, che della voftra si famofa pru- 
denza Ibn'obbligato a fare. Ch'io 
non mi fenta crepare il cuore nel 
petto, per veder capitati a si vile 
concorfo quegli affetti della mia.» 
fede,che teneri, e parziali adoraro- 
no fempre si viua , e cordialmente 
nel mio cuore la Donna de' miei 
penficri. non poffo non confidarlo 
C in 



jS JlHach.^ 
iti ogni tempo ; ma che io > intro- 
meffo dai bacia quel pofleflb.che, 
folleuando l'amante asfera , oue> 
nou giunge la gelofia , pofla appaf- 
flionatamente maluolernei riualij 
noi credete , ve ne fupphco . 

Perche , fatto felice , io habbia 
perduta la gelofia. che mi tormen- 
taua,n5 è però.che ingrato io hab- 
bia da trafcurar'.e trafandare il ^e- 
lo , c'hebbi sépre dell 'honor di co- 
lei,ch'è l honor del mio core. E co- 
me fendanola di tepidezza, le non 
d'infedeltà, potrei io forTrire. che 
eoftor vàtaffero di meritarle gratie 
di colei,al labbro dellaquale cede- 
rebero anzi mille baci che vna fola, 
tazza.e quel ch'è me credibile* più 
vergognofoi mal piena.e rifiutata ? 

Quefto » quello è quel , che mi 
preme : E come degno de'fuoibact 
miftimerebbecolei. chemuendi- 
cato mi vedette ftar nighitofo af- 
fentendo, &approuando ■ cheli 
chiamaffero , e ftimaflèto più pre- 
ciofi de'fuoibaci quactto infelici 
ca- 



Declamazione lì. )p 
Cadaucri di fiori fuccifi > che sii lo 
fleflo capo di lei , Alenati dai para- 
gone ■ han lafciaee l'anime, cfa- 
crificaci gli odori i E come degno 
de'fuoi bacimi Rimerebbe colei > 
the inuendicato mi vedefle ftar 
nt gliirofr.afcoltando, che fi chia- 
miflerpiù He' (uoi baci (timabili.e 
deli-arabili quattro ftille di quel 
vecchio Lieo, che apprettatoli al 
labbro a dente della mia bella Ve- 
nere, concepitone il foco nel feno» 
fpriezando, e favellando dalla taz- 
za i gli occhi della tua , non pili 
coronata Arianna , cenfeffa, non 
foto di cedere aita diuinitd di que" 
bei lumi , ma d'afpirare con quan- 
to ha d'anima t edifpiiiro , quali 
ad vna sfera di beatitudine ■ aquel 
bel volto i Nò, rò Signori , noi 
porto fare . Sia vendicata colei.ch' 
adoro, e fia fatto debitamente il 
prezzo alle grasrje , ch'ella m'ha 
fatte i che del retto non hò che di- 
feorrer' ad onta , ò a vilipendio di 
coloro, che pur troppo da fe fteffi 
Ci fi fon 
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fi fon refidifprea^abili fino a colei, 
cheglicoronaua ; cheglialimen- 
taua . E che pregiudizio faan'egli- 
no a me col pretender , che It» 
lor corone , e le !or tazze preua- 
gii'ano di valore a' miei preziofiiD- 
mi baci / Leuatane la baffczsa,che 
fi vien'a formar della Maefta del 
mio "Kume, io mi chiamo fetuito» 
non offefo ; obbligato , non irrita- 
to dalle lor pretensioni . E che*« 
ponn'eglinotarcon più mio van- 
taggio , che deteftar quel ch'io de- 
fidero ; che moftrare alla mia Don- 
na, cheftiman più vna tazza mal 
piena, e quattro fiori ma! viui, che 
que' cari baci di lei > ne' quali io , e 
di sì buona voglia.fpenderei quan- 
to mi troui d'anima , e di cote nel 
petto . Cosi faccia fempre (ne fia- 
no fupplicati tutti gli altari di Ci- 
pri) qualunque riuale mi nafcera 
mai più da quegli occhi fi fecondi 
d'amori, e fi feraci di fiamme . Do-, 
ni pur , doni , fottofcriuo io mede- 
fimo , la miadonnaacoftorocio 
che - 



DccUmationi 11. 41 
che le aggraua il capo > ciò che le 
auansa.ò naufea al palato . Purché 
a me folo conferii: le rofedi quel 
bei labbro» e'I nettare di que' baci 
beati , non mi refta , perche faciifi- 
car'aGioueil benigno ; nonm'a- 
uan^a, perche far voti a Giunone 
la pronuba, la nuziale • 

Compatifco , vorrei, che locre- 
deffe tutto il regno d'Amore, com- 
patifco, non odio le eoftoro felici- 
ti . E che felicità fon'elleno / forfè 
proporzionate ad altro foggetto> 
cheà " cadauerifoli>Quadocoftei 
fi è conofeiuta affretta a dichiarar 
chi di noi viua gloriofo , e chi re Ri 
difperatamente morto nella fua_. 
grazia , voltatafi a eoftoro , con lo 
Sparger vino , e fiori , eh' è il modo 
antico, con che fi parentauaa i de- 
funti, fila ha voluto direerudita, e 
modefia, quanto bella . Dateui pa- 
ce , anime priuate d'ogni fperanza, 
alle quali io perpetuo refta da que- 
llo punto leuata la luce del vo- 
stro Sole . I b noftri antenati 
C 3 vfa- 
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vfaron Tempre di verfat le taijet* 
ne' funerali > e coronar di mori i 
morti , le bare, e le fepolture . Sete 
morti, orinali , afpcrfiVi vino, e 
coronati di fiori; e fe non vi crede» 
fte coronati.in fenfo d'effere ftima- 
ti morti, offerirne , ch'ella m'ha 
baciato sì libera, si dolce, e si di- 
fimpeditamente, che ftimando li- 
bero il luogo dall'arbitrio è' ogni 
al tr'occhio ridente , eccettuatone 
il mio , fi è fatto lecito di baciarmi, 
fen^a timor d'effer' impedita , fen- 
z'obbligo d'hauerfene ad arroga- 
re, fen^a fpauento di Tettarne , ò 
diffamata, òcaftigata. Rifponde. 
remi, ripigliatemi , fc mendico ; 
ma fe confu fi , e fuperati conofee- 
te , ch'io predichi verità non con- 
tras abili .confeifateui morti, non 
che vinti in amore . Confi Taccio * 
fe non per cedere al riuale , alme- 
no per non diiferuire a quell'ama-> 
ta. che, quand'anche non foik ve- • 
ro , che nell'atto del coronarui ha- 
ueffe incefo di dichiaia.ui morti, 
non 



Dedamationt li. 4} 
con può non effer vero > che in 
quello del baciarmi non intendere 
divolerui trafitti , efuifcerati. E 
come , duri di core > indegni d'effer 
riamati» an^i d'tffet creduti aman- 
ti, poterle veder la voftra Donna 
porger' vn bacio si faporito al vo- 
ftroriuale.e non morire / E dou'e- 
negli il volito cuore alIhora,ch'ei 
non fi fpe^ò é E v'è petto d'aman- 
te , che poffarefifter'avn colpo si 
grauofo ì lo mi l'enti j eftirpar l'a- 
nima dal core » il core dal feno , 
quando vi vidi coronar di duo fio- 
ri, che marchiano ; quando vi vidi 
participar pochi humori fuaniti , 
auanzati, rifiutati ; e voi, che ve- 
deuate si faporiti tonare a voftra 
confusione i baci da quel Ciel co- 
rallino, cheprofeflauate d'adorar", 
e d'incenfare , poterle comporli 
guardarlo, e non morire f Ah in- 
fenfati, non amanti . E querlo folo 
fegno della fieuole^<a dell'amor 
voftro, non badai fami vn'argo- 
mentoindifoluibile della fieuole^- 
C 4 
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zt di quella corrifpondenza > c'ha> 
uc te > e meritate da coftei ? E eo- 
mc più fragil , e caducamente po- 
teua ella retribuir le mercedi do- 
li u te alle qualiti si deboli della voi 
fira feruitù > che col vetro, eco' 
fiori / E voi si vile» e malamente-» 
trattati ardite di concorrer con., 
me, che, adorator, non amante» 
vengo premiato con le più predio» 
fe gemme , che faccian tender' in- 
fidie a gli errari di Venere t Voi 
hauete argomenti , io hè frutti d'a- 
more , e compettete f fiche frut- 
ti ? forfè infipidi ? forfè marcidi? 
forfè immaturi ; S'.vnironp , pur- 
puree nel colore , humtde del pro- 
' prio nettare, quelle fraghe amoro- 
fe , odorofe > mature alle no^ze > e 
fuggendo dal mio labbro, ii mio 
fpirito , cheauidocra concorfoal 
nettare di quelle fofpirate dolcez- 
ze , tirandolo a fe ttefl'e lo ricrea- 
rono, ildiflctarono, l'immerfero 
in vn viuo fonte d'AmbroCa , e di 
felicità . Ah Cuore felice , ai» he 
nel 
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nel raccordarlo. Ah doppiamente 
fortunato, perefferlo in concorfo, 
e coftoro garreggiano ? tufi gareg- 
gio pure , che de'loroconcrarti 
foglion'eiler figliuole le mi; felici- 
ti . Gareggiate pure , fors'ella co- 
nofeendo di non hauer barteuol- 
mente dichiarate le fue intensioni, 
coreggerà quelle incertezze con., 
termini.che aggiungendo chiarez- 
ze a fuoi (enfi , duplicheranno le> 
feliciti a' miei voti, &a' miei lab- 
bri . Ma, folle, che difs'io d'incer- 
tes^e ? Quale attefta^ione, qual 
fede , qual giuramento vaie ad au- 
tenticar vna fuiiceratez^a infalli- 
bile, & vna cordialità traboccan- 
te , come fa il bacio ? forfè crede- 
rà più ficura , ò men pericolofa- 
mente l'amante ad vna parola, ò 
ad vn giuramento, che ad vn ba- 
cio f Ad vna parola , che , per lo 
più, colorita col fuoco dell'arte , ò 
dell' intereffe , efee tanto meno in- 
telligibile^ fuelata,quanto meglio 
verfata , e nelle fcuole à' « Amo- 
C 5 re 
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re par natura nunfognero , e 
fra la doppiere di quella Immani- 
tà , nella quale la bugia è il quinto 
elemento di che fi viua àMentiflii 
mtntiflì vn bacio, fe puoi >ò lufin. 
ghiero ingannatore, fifee freddo > 
higgitiuo, e fcapito quel bacio > 
euiie fiamme d' Amore non matu- 
rarono , non condirono . Come 
nonnafee, cosi non parla con la_. 
lingua del core • Se il bacio è 
freddo fi diftinguefubito. ch'egli 
è figliuolo , ò della neceultà , ò 
dell'artificio , s'egli è caldo fi gri- 
da machina di qucll'amorofo J Xf* 
chitetto . che su'fondamenti di fo- 
co fabbrica , & erige al Ciclo la 
perpetuità deli' humana propaga- 
zione . Come la lingua è l'inter- 
prete del fenfo , che fouente men- 
tiffe, cosi il bacio è voce di queir 
anima , che parlando di propria-» 
mano » fpirito per natura puro , 
non può parlar, che con quella.» 
fuanatu.al putiti > che portando 
coneffo fcco « caratteri ctieiìia- 
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lf r ti Rampa Tu) labbro , orme di 
Cielo , e piaceri » che non S lanno 
ridire . 

Diranno , che'l bacio è vn lam- 
po 1 che fugge; è vn fiore, che ca- 
de ■ Bene diranno . e cosi conuie- 
iie> che fia . Non per feiagura; ma 
per perfezione della fua fpecie ca- 
de il fiore ,- c hi da maturare nel 
frutto intefo , e pretefo dalla fua 
natura . Se quefto lampo perpe- 
tuale , quali occhi varrebbero d 
foftenerne la fiamma , fi che per 
fòuerchia dolcezza , non hauefTe- 
ro à dolerfene liquefatti i Son tur.» 
te momentanee le felicità fublu- 
nari . Come caduco è il fuggetto 
in cui elleno han datrouarfi, cosi 
tranfitorre bifogoache fieno . per- 
che l'huomo > che non ha mai pili» 
che vn fol punto di' confidente > 
polla non foprafatto, godertene* 
capace . Io non ho intefo giam- 
mai , che l'occhio aferiua per di- 
fetto al baleno il pattartene fuggi- 
tiuoi cedendo inftantaneo à quei 
C 6 So- 



4-8 // Bacio . 

Soie , che fi deiìderau» tanto . II 
bacio è nato per efpeto d'Amore. 
Preceda , e confegua pur brcue- 
mentealSole) che ne ha da fecon • 
dare , che'l dolerli , che troppo 
poco ei fi fermi , non è che vn do- 
lerti d'hauer' a cffer troppo prefto 
felice^. . 

Di quella forte di caratteri , No- 
biliflìmi Akoltanti, è comporto il 
chirografo i con cui la mia Donna 
mi ha autenticata la fede dell'a- 
mor , che mi porta > e quelli mife- 
rabili "non han per vna cecità il 
concorrer con elfo me per duo fio- 
ri i di ch'ella gli ha colonati : per 
vnata^sra, con c'hi facrificato a 
quel f Mercurio > ch'ella inchina- 
ua à fine d'impetrarne per effo loro 
il sóno,auida di reftarlibera.e 1 di- 
fìmpedita i ove' baci , che si nume- 
rofi mi deftinaua. Anche h VlilTe 
mefceua il vino a Polifemo;maper 
acciecarlo . Chi di tazze fu mai più 
prodigo difpenfator a fuoi idolatri 
di Circe ? il fine era di dishumanar- 
li. 
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li . ' Quando i padroni miniftran 
le ta^ze a i loro ferui , non fi ccle- 
bran letefte per Venere l'amorola» 
la calda/ma per Saturno il più fred- 
do 1 il più maligno de gli Dei. Oh 
folli, (non pollo à men di non dir» 
lo , pei che il cuore, da cui traboc- 
cano le fue felicità , non può non 
amareggiarli di si in agioneuole* 
temerità) e non vedete » che nel 
mio bacio fi contengono, e centu- 
piicatamente addoppiati gl'ifteffi 
fauori, de'quali voi sì fuperbamen» 
te vi fpacciate felici i Volete voi 
comparare i voftri fiori con la ro- 
fa fempre viua di quel bel labbro 
odorato ? Saprefte voi fognar» 
non che difegnar' vna 1 beuan- 
da , eguale in dolcezza à queir 
ambrofia , che da vna coppa di 
corallo melato ella mi ha verfato 
con vn bacio fui core ? /luàn^a- 
ti tu fouerchiaro nell' intelletto 
da que' fauori , che predichi fat- 
ti per me^p del palato all'anima » 
auan^ati , e dimmi • Com'è pof- 
JShile, 
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fibile . che tu non conofca > che ; 
quelta taeza conciene vna medici- 
na > non vna bcuanda l La tua-»- 
donna» pietofa i tuoi mali , vuole 
addormirti , vuol fanarti > ©tor- 
mentato fouerchiamente dalla pe- 
nofa cura de' tuoi poco graditi af- 
fetti . Non fi chiama a i diletti 
delle no^xe , e d'Amore col rad- 
doppiare il vino a chihabeuuto» 
in vna lunghiflimacen* . Si era.» 
bruuto in quefla , non Colo a fa^ie» 
ti , ma in concorfo ; ed in con>- 
torlo ml d'amanti , che beuean'al- 
la (a Iute della lordonna.e, quel 
«'ha più d'efficacia , prefcnte> &: 
arridente. 

Con quefla fòrte di ta^ze infa- 
ticabili , & infamatoli fi fagrifica.» 
al Conno, Stalla " morte» non a 
° Venere . Non t'auuedi , ò (cerni 
pio, che cortei ,.. non folo fdtgna 
di penfarti marito, ma fi vergogna 
di riconofemi per amante ? Mino- 
re efler'vna F milizia verafotto- 
fenfl'ero tucti i f ecoli, e perdio 
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il dare il vino al 1 loìdato , non 
folo non era atee tato ; ma per 
legge Gartaginefc reftaua fc lieta- 
mente proibito , porgendoti il 
tuo duce il vino, com'è potàbile, 
che tu nonintenda, ch'ei vuol de- 
pennarti da quel rollo d'amore» 
douc'ici (tato computato si lon- 
gamente inutile ? Porrei dir an- 
che vile > che però col concederti 
il vino fi deride fa freddt zzi del 
tuo cote > che , non riconofeiuto 
r fibbricitante in Minore, fière» 
fo capace d'fffer la'ciato beuer'a 1 
fuo talinto ; ma non vo'pregiudi- 
earti tanro . B<ui pu-e . Patterà 
faci 'mente in alimento al'e vene 
d'vn*.imantc vilipefo , e difprtifza- 
to quella beuanda , ch'altro non 
è , che lagrima c'vn racemo cai- 
periato , e conculcato . Va' , vi 
dormi infelice . Que' si graui mar* 
tiri , che vanti , non piacciono» 
"Hot) è poco , che fién compatiti . 
Vi, fei licenziato, f Conlata^- 
\ì feconda fi è maifcnu-T vfato 
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di dar congedo a quei >ché douean 
partire . Sei per feruire , credilo a 
me, con più di fortuna à quefta-. 
occafione > che a quefta Dama ; 
Vadormi; la tarate nefupplica. 
Va pure , fe però Io potrai . Non 
t'hò'persìro^o .chetunonfappia 
come per legge ' Attica è danna* 
to colui , al quale il mo Giudice 
hi mandato il calice • 

£ tu , vanarello , premiato della 
più u frale, e caduca mercede_di 
che s'appaghi la feruitù d'vn'amate 
fallito , che dici tu deVle tuefortu- 
nci 1 Hauràfempre per indegno, 
non ché per fuperfluo qualfi vo- 
glia ornamento quel capo > che fi 
si coronato del natiuo teforod'- 
-vna. chioma si pre^ofa . Q^al 
grado di fenno fi che tu deua_, 
pervaderti beato per quefti po- 
chi fiori , che vfciti dalle mani 
dVna Venere > deuono ansy mi- 
cacciarti le lagrimofe, vmbrati» 
li , e tranfitorie amenità degli * 
Adonidi , eh: le perpetue incori 
rot- 
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, rombili, e beate qualità" de gli Eli-" 
fij i Sara effimera quefla tua fortu- 
na . Serpe fra quelli fiori . te n'au» 
ucdrai , quell" angue velenofo on- 
de han da morire le tue trafogna- 
te feliciti . £ come tanto effcr 
puoi tu diffennato , che non t'au- 
neda,come coftei ti prenda a gab- 
bo? come fi rida di te? 

E' proclama di aa Plutarco, che 
le corone di fiori fi deuan propria- 
mente a' fanciulli , fi tettan pro- 
priamente a' vergini , Miraiamàri- 
te coronato , qual luogo la tua_. 
Donna t'affegni fra fuor più caii. 
Ti vuol fra quelli , ch'ella hadefti- 
nati alla Virginità . Oh fupeibo 
foggiogatore di Dame , oh glorio- 
fo milantatore di trionfi , ed'hi- 
menei , tu fe' coronato per tro- 
uarti in trionfo , io noi niego , ma 
il trionfo non è quello d'amore, 
è quello della Cattiti. Le bb don- 
ne, che dell'arte di vendicarli de 
gli amanti mal fidi > ò pentiti fi 
gloriano , coli' herbe , e co' fiori 
mor- 
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mortificano in colui » che interi- 
dono di fneruare quella mafchia_i 
virtù > che marito lo rendeua , e 
•virile. « Con vna corona di fiori 
ftilauan gl'antichi di riparar' a' va- 
por > che folleuandofi dallo fto- 
maco , monrauano a rifcaldare il 
capo a' commenfali. Ella per tutte . 
le guife poflìbili ti vuol cortei tie- 
pido > e lontano ad ogni » e qua- 
lunque di que' di calori » che** 
troppo rallegrandoti, ò riscaldan- 
doti , poteffero dirti baldanza d'ai, 
fpirar , non che ad altro , ad va 
folo de' baci , ch'ella sì dare a fuoi 
cari . E che ti porta ella fui capo' 
quella si predicata corona? illtto- , 
forfè , che vn « Maggio odoro- 
<o f Si trouse gli termine più pro- 
prio, e più leggitimatoperefclu- 
der le no^e . che l'introdur quel 
Maggio fiorito , dal quale ftan per 
vecchio inflituto prohibite, e ban- 
de agiate le nozs;t ? E non hai tù 
fo'le , impa'atoancora datecene 
di « Cleopatra, qual pre^" hab-, 
bian 
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bian da far gli fchiaui alle corone 
di fiori] che le donne» cenando, 
pongono in capo a' loro innamo- 
rati ì Tudoureftipurfapere, che 
fiorifce loro nel feno più la morte» 
che la rofi . Va fchiua quel vele- 
no» che ti alletta ; vdfuggiqueli'o- 
dioi che fiorifce . Se negherai d'ef- 
fer* vno de gli fchiaui di cofieij 
mentirai te ftcffo , che tante volte 
tiprofeffafti tt legato da que' be- 
gli occhi > e catenato da quello 
chiome inanellate» che fonoi più 
cari lacci» di cuifappia honorarfi 
il mio feruaggio , e coronarli il 
mio core • Ah che poco profitte- 
rebbe il negarlo . Non foto ella ti 
ha ftimato , ana;i (in hora efercitw 
totale ; ma in quefto fteffo punto, 
col metterti la corona in capo , 
ch'èilmodo vero » comefiman- 
dauan vn tempo fàgli fchiaui ali* 
lh afta , ti ha dichiarato di que' 
cattiui, la feruitù de' quali rettasi 
poco accetta , eh' è neceflario il 
disfartene col venderli » e col di- 
lon. 
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longarli . E tu , da giogo, da sfer»' 
za, da afta quello fei, che pur ho- 
ra ti fpacciaui per Rege , per tri- 
onfatore , per laureato fra le coro- 
ne, fra i campidogli , fra gli altari ? 

Potrei anch'io , profufo > ma 
veridico . vantator di felicità , 
chiamarmi, non folo amato, ma 
adorato dalla mia Dea . i Qual fe- 
colo non ha dichiarato il " ba- 
cio per contrafegno d' adorato- 
ne ? Tutti gli altari , tutti i tem- 
pli , e tutte le cofe facre a gli Dei , 
adorate, & inchinate col bacio, 
te ne faranno fede . Ma che gio- 
ua / Vo' goder, non far pompa-, 
della mia profperità . Vo' che*» 
quella bocca, che me l'ha intro- 
dottane! cuore , lagoda, non vo' 
che la (panda . Chi ama i fuoi te- 
fori li feppelliffe, nonlipublica . 
Non vorrei moftrarmene incapa- 
ce col far veder di non baftare a 
contenerli in me ffcffo . Tqò, nò , 
io non fon vn coronato per Rè; 
non vn'adorato per idolo; nò . So- 
no 
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noildepofitatiode'baci, il tefo- 
riero delle dolce^w della mia.. 
Donna. Chi fa colà voglia dir'ef- 
fer baciato dalla ma Donna , fa- 
prà. fetida eh' io'l vanti, siovada 
cóputato fraifauoriti,ò fra i felici. 
Chiudiri,cbiuditi bocca pure. Nó 
trabocchino > ahimè nò , non tra- 
bocchino più da te quelle dolce^- 
X.e , che tue fono fiate dichiarate 
da quel labbro ; ohimè da che lab- 
bro ? Usò ben io . Tacciamo boc- 
ca pure . Stia , (Ha fempre lonta- 
no il 11 fafeino d'occhio inuidio- 
fo,adugiante, maligno. E voi fe- 
lici Riuali, sbeuerati a fatierà > e 
coronati trionfanti , godeteui pur 
fortunati , e contenti i voflii tefo- 
ri> e levoltre fortune, ch'io qui, 
mal trattato dalla mia donr.a^ , 
me ne flarò vile , & angufio di co- 
te, contentandomi della mia po- 
uertà. 

M'accorgo, ^fcoltatori, che a 
balìa lena vi ridete della (implicita 
di coftoro . Compaffionateli, ve ne 
pre- 
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piego . Non Vi diffi ioteflè, eh* 
il veder baciar dalia^.D il dio ri- 
lute , era vna co a da trar il coro 
dal feno > non chc'l fenno dal capo 
à quello fuenturato, che può pian- 
getene fpettatore ? Se follecitati 
dal tedio con che fete inuitati a 
precipitare alla Tentenna fupplica- 
taui dalla voftra carica : vi fentite 
forcati a liberarui da coftoro > ri- 
andate (vi fupp!ico,) con vn'oc- 
<h ata fola tutte le circondante-* 
infiemedi quefta nobiliflima que- 
ftione . Mi. are la n offra Sacerdo» 
tefla come Ai pronta ai' alta- 
re dell'Hofpitalitd . Ha già »» li- 
batoli vino, e *° coronata la vie- 
rima • 11 Sacrificio fi comincia-, 
co'baci , aqualed ileDiità cre- 
dete voi, eh ; lì facrifìclieri?sò eh» 
Venere ne trionfa, eh ? Ditelo pu. 
re gin liciofìffimi afcoltanti) ch'io, 
neciflitofo di ritirarmi , mi confel- 
fo obbligato a non difperder piti di 
qael tempo, che forfè, forfè» non 
occupato da quelle fieuolesrjse fi 
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farebbe difpenfato nel compimen- 
to delle feliciti, chr mi (ono fiate 
promette dalla mia belliflìma ba- 
ciatrice . E chi ne dubita? Ha » 
impegnato > non che premerlo, 
il feno quel labbro , che vo- 
lontario fic contentato di 
Saldai fi trarre vn bacio 
di bocca . Poueri 
riuali . Hò 
detto • 
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DFSENSI, 

CHE L'AVTORE 

In quefta feconda declamazio- 
ne riconofce da gli anti- 
chi Maeftri . 



* Refpcrfum vinum dixtrunt, qui» 
vino fepulcbrum Ipargtbatut . Fefius, 
ai tumultuai 
Hic duo riti mero > tibtns carchi fi» 
B ice» ', 

Tundit burnì duo laftt noto , duo 

[inguine facto » 
'Purpureosq; iacit fiotti , ac tali» 

fatar, 

Saluc fatiBa parens &c. Vitg. nel 
5. dcB'Eteid. 

Eli bonos , & tumuli s animai placare 
Tatctnas 
Taucaq; in cxlrucljs munirà fitte 
pyras . 

Tar~ 
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Tanta petunt manti pietas prò imiti 
grata e fi . 
Mmtre i non auidosflyx babtt ini» 
deoi . 

Ttgula porttSiS fatis eli vallata to- 
ronis , 

Et Jparfa fruges,paruaq; mica falis, 
Jnq; nitro mollila Ceres.violeq; Solute 
Hm babtnt media tffta reliBa via. 
Quìi. Fati. 
• b fcrtifq; ftpuUhm 

Ornabat Prop. Uh. $. 

A fui Euripidem in Troai. Taltbibiut 
fic aitai Uecub. 

peplis vt adorna cadauir 

Coronisqi 
BidoapuiVirg. $ 

tsit regina pyra penetrali in ftdefub 

atiras 

Grecia ingenti , tedis , atqut ilice 
fetta, 

Intenditqi lotum fertit > & fronde** 
coronat . 

" Mofcus (Heffo intérprett)iefcribent 
amoretti in Buco?. 

acuii eius 
D yicrts, 
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,Acres , flammei . Mms mah . 

Eloquium fuaue. 
M T^aneademftntit,&loquilur. 
Siavi vero permaximum eli vulgo 
fertur > quod folis amatori/ s per iurys 
Dijiant veniam . Penerei»» quippe 
ÌKsmandum nibil valere aiunt . Tlat* 
in conuiuie . 

<* Calar c$l ArcbìtcBus in omni- 
bus natura negvci/s . Tettai. Coni. 
Mitth. Ub. z. 

c S'allude i quella opinione di 
molti Etnici, che l' Unirne feendef- 
fér dal Cielo , a viucr ne' corpi". 
Marmitta nel 4. sstf/lron-inCalum re- 
dire Animai, Caloq; venire . £SV. 
ncc.ep. in. Maximum argumentum 
efì Animiab altiori vcnitntisjeic ,{i 
bxc, in quibus ver fatui , bumiiia—i 
iudicet . 

1 Libatio qua fiebat Mercurio , qui 
fanno f Me/?, fiebat pofl cunam , pre- 
gando buon fanno a col ui,al quale 
propinauano • Ex Homeio . Vide 
Cerdm 137* Vino jomnus concilili' 
tur.Tlm.lib. i?cap, 1. 

t mi- ' 
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I faliuur , & multo cuflodis tur* 

lyio . Ouia~.de art. lib. J. 

h Homer Odtff lO.Ouii.mitanu 

dtH.dtcediVhfft. 

Intrat 

llle domum Circes ,• & ai infìdiof* 
focatui poetila . 

' Dt Saturnali. Mactob. lib. 1. 
taf. 7. C{l. lib j j. cap. i j. C;yr«(. de 
ornili) <£• me'iftbus . J^o/jn. varijiin 
loc. Fide prtapui Lipftum dtubui in 
Ubrit , p;/ de hacmattria tmditffi* 
mt fcripfit . 

1 Simtliababit rinfittitili! ep, 12. 
Sed et Bum tmi ambrofmm fpiral . 
Dkas quum pungi! baftum ftntirt (O 
tnixta potitlis puma , vtl rofas . 

m Antiqui m Damma, , aut Ami' 
ite bonortm tyatbum ebibebant, eamq\ 
f alani nominabmt . Suoi qua forma 
fecerint tx 'flauti Stitbointelligimui, 
ubi Sangatìnu! ita loquitur .Bine vos 
bene noi , bene nofìrum etiam Sttpba- 
nium . Et tot cyatbot ebibtbant > quot 
litttrtt in nomine tsimic* tjjent . 
Miniai. 

D » 7{e- ■ 



6*4 11 Bacio . 

7i<t»ia jexcyalis , feptim Tufììm 
bìbatur . lipfm. iib. 5 . cap. 19. 

0 Spiritus vini fuperna petit, oc 
rtpercufius , retraq;aHii! , defluens , 
vtnas nifLm , offarciat, meatibm pm- 
tlufis, &tranjim impedito , qua com- 
iueat rtfpiratio, etiam fi eontinuomort 
pltrumq; tamen -morbus excipit comi, 
tialis. C<el.Rj?od.l. 18.cap.18.fi. 
de totutn caput ; & vide Senecam de 
tbrictatc mirabilutr , vt jolet, diffe 
rentem,ep. 84. 

HauRo mero plurimo, fitmt viri 
ai vtnerem pigrtoret , e però queir 
impudico predo Petron. dib. che 
lì prepsraua per valet affai appref- 
fo la fua bella , dice > che haufit 
parcìus merum . 

f . MilitU fpeciet amor eli , di/ce di- 
te fegnes . Quid. 1. de art. Militai 
omms amans > £r habet fu* caBra Cu- 
pido . Idem amor. tib. I . Bleg. 9. 

» Riferifce di mente d' ^rifto- 
tilc Celio Rod.lib. ij.c.xi. 

r Vino è proibito a' febbrici- 
tanti . Plin» lib. » ?. cap. 1 • 

f Che 
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f* Che però Alcinoo , appretta 
Homcro.fupplica to di congedo da 
queir Vliffe , che inftaua efficace- 
mente d' efler lafciato partire* , 
chiamsto Pontonoe > fc che co- 
fini, col prefencar in mano ad V- 
liffe fatala, il dichiarane licen- 
ziato , 

' FrequtnUffìmum efl caliccmpro 
capitali fupplicio pontrt , quad inter 
fanclioncs fuas Jtthcntenfts precipue 
fiifcipetmt ; ludkjjs nim capitali- 
bus ,velcicutxfuccum, vel venenum 
aliud fontibus propmabant , vttx So- 
crate, &alifi manifejlum cfl . Urne (Il 
quoti in facrislitteris calixpro paffione 
frequétifime accipiatm. fier. lib.%6, 

* Coronarum ornamentimi, quia-, 
fittxum , caducum etìporten'dit af. 
feilum mentis in flabilem . Jltbenio 
lib'. i y ixTìalechamp. verftone. 

* T^tc tibìoptts caput redimere . Sola 
cxfatiis fatis . rifttnet. lib. i, ep.il. 

» De gli horti d'adone appa- 
renti, e fenza frutto . Vedi Aldo 
ne'Proueibi. 

Dì 'Che 
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z Che'l ferpence tra i fiori , e 1" 
herbs giace > difle il Petrarca . 

" ì<el i. capo del 2.delleque« 
Sion iconuiuali. e per ciò vfiamo 
di portar a feppellir coronato di 
fiori t quel ch'è morto nello fiato 
-virginale . Gl'Iconifii dipingono 
la Virginità fteffa coronata di fiori. 
Vedi il Ripa nell'lconolog. 

bb BperòPolienoriufcitoinof- 
ficiofoin fenoalla bella. beneficio 
tatfm fum , hebbe a dire preflb a 
Petronio . De bttbìs qua cantra Vc- 
mrem, & adffntrcm . ViieGaie- 
tmrn de fimpheium mtdicam. facult. 
Vlin. mulus n loc. Tentai, de Com.lib. 
6. cap. 6 Matib.J&TbeofraH.Circe 
qmUuor babuit anCiOas, quarum ope- 
ra in conficiendiivinefieijs, & in le- 
gendis berbis, bcrbarwnq; florib. vtt* 
balta . "Natal. Coni. 

« Còronam ex myrto atttingentetn 
vini cuaporatìontm repnmtre inquì- 
unt : fimilner vero rofeam\, fi quid ha- 
buent , refrigerare aiunt aliquantu- 
lm , doiorc/qut capita mitigare . 

v4tb- ' 
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Mh. Ub. 15. cap. J. Cai. lib. 7. 
cap. 16. 

Fina farmi animus , facimtq, 
caloribus aptos . Quii, de art. lib. I. 

u Meri fu Maius nuptijs infauflm, 
& maufpicatus exiflimabatur . Tinte 
m probi. B^m. 86". 

Menft malas Maio nubtre vulgui 
ait Ouid. 5 Fati, redit rationcm buiut 
pwtrbjf Mila in urfiag. & l'Ini, 
fnpf a citato ìoco. 

ff Vediappreflbdi Plinio il ea« 
fo «li quello ichiauo > che Cleopa- 
tra auueienò , facendoli bere la co- 
rona di rofe , c'hauea ptima lcuaca 
di capo all'amico Marc'antoniOt 

ge Forma impropria, ma lolita. 
Che i bei voftr'occhi Donna mi 
legiro . Diffe il Tetrarca, & aU 
troue Da duo begli occhi , che le- 
gato m'hanno . 

hh Corona ftgnum crat captinomi 
vinulium. tsigel. té. 7. cap. 4. Sub 
corona venire dicuntur , quia caprini 
coronati folent . venirt . Fefl. 
ij Qui adorar» (ait Hicronymtu 
D 4 Ub, 
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lib.x.in "Ruffinum) mannm folfìit de- 
ofculari, & capita fubmitlerc,qucd fe 
Job beatusidotisfecijfi negai . Et Vi- 
brai , iuxta lingua Jua ptoprictatem , 
dtofcttiationrm prò vtneratione pontmt. 
Cai. Bjtd. lib. 4. jap. 3. >4dmouentet 
oribus fuis dextram , priore digito tu* 
trtBum tolltcemrt fidente , tit ipfam 
prorfus Dtam Vtntrtm, rtlìgiofis ade- 
rationibus merabantur. Apula, hb. 
4. Mihftarum.VidtHoftnum. Dcmp- 
fterum . Tithcum lib.i.fabftci. cap.j. 

11 Ubftt muidia forma . Facejfal 
gratijs fafeinum , diffe Ariftentto 
ep. 1 • doppo cùerfi vantato d'ha- 
uer si bella > e cortefe Amica • 

mm La tauola è l'altare de gli 
Dei protettori dell' amicizia , e 
dell' hofpitaliri . Plucsonuit.de 
7. Sauij . 

m Della libatione » ch'era Ia_» 
prima parte del facrifi^io . Ve- 
di Rofin. fib. p cap. jj.. Girald. 
sinrag. 17. Cerdanel 1. di Virgil. 
Cel. lib. ix. cap. I. Alex, ab Alex, 
lib. 3. cap. 17. Ciò. Spondan fo- 
pra'l 
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praM j. del l'Odiò».' 

Ne? facrifici fi coronali an le 
vittime . 7>lin. lib. 6, cap. 4. 
f»' Il bacio è fegno 
JDi futuro diletto, 
£ par > che dica anch' egli r io ci 

prometto . 
In canto godi ,« taci , 
Che fon d'amor mute promefle 
ibaci . Guarin. Madrig, 
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DECLAMATIONE 
terza: 

\1lfl5 E non mi foffcr bafte- 



liffimo , c famofiflimo 
teatro i io mi vedrei a mal porto 
della lite > che agito co' miei riua- 
li, atterrito dal dìfauantaggio, con 
che ftimerei preoccupati i voftri 
affetti dalle infidiofe cauilla^ioni , 
con le quali i miei concorrenti fi 
fon forcati di preuenirui , ò Si- 




uolmente noti l'equi- 
tà, la prudenza, il fa- 
pere di quefto nobi- 



gnon. 
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gnori . Io , e non altri (troppo 
ion ben' informato del valor vo. 
Aro i nobilùlìmi , e fapientiflìmi 
Giudici ) fui quello , che amai , 
ch'eleifi, che propoli quello tea- 
tro a fbpraintenden^a della noftra 
lite f persuadendomi per infallibi- 
Ie,che doue ha tanto di prudenza, 
e di raperei nulla pollano profit- 
tar con le loro apparente qutfti 
fonanti, ampolloff, plausibili ter- 
mini di felicita . Eller coronato 1 
ffict baciato dalla S. D. 

Io non amo le fentenze del lor- 
do » Gioue di Creta. Habbiapur, 
con quel de' Lacedemoni 1 quat- 
tro orecchie il mio Giudice , che 
icfortiinatiffimo, retto ficuro di 
non hauermi a partir da quefto 
teatro , rhe ridente ; che vincito- 
re . E ben cosi conuiene > ed io > 
che amo&ì cordialmente > lo defi- 
lerò, non tanto per mia confola» 
lione, quanto perche non reftino 
fruflrati idefideri della mia Don- 
na , che , porgendomi la tazza » 
D 6 altro 



fi, il Pini ". 

-altro non intefe ! che di fgom. 
brarmi dal cote le cure » e le^ 
moleftie . Ben dine V vltimo > 
che parlò de' miei concorren- 
ti, che il vino mi era flato offerto 
per h medicina, io nolniego,V- 
ditori. Ilvinoèlavera « nepen- 
te de' Gregi , che fanaua il core, da 
tutte 1* moleftie , e da tutti gli af- 
fanni . * A. quefto , e non ad altro 
fine m'offerfe la coppa quell'Hele- 
na latina, che fupplicata i premiar 
cadunodi noia mifura del merito 
della ma feruitù, col darmi il vino 
intefe di liberarmi il core dalle fue 
rraùagliofiflime afflizioni; ma fa* 
col darmi il vino ha intefo di fanar- 
mi il core dallefuepené,comepo- 
trà ella mai bauer voluto , che al- 
cuno de' miei riuali mi preceda-, 
nella fua graeia , fciagura , che per 
me farebbe, fiata il ropremo , il 
tormentofiflimo , l'immedicabile , 
non dirò de' traviagli ; ma de' mar- 
tiri i 

fi voi , ò Riuali , che con si am- 

OIOB; 
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montata faragine d' erudi^ioni 
haaete untato , e pretelb d'op- 
primer le mie ragioni , e di fo- 
uertire i miei Giudici • che dire- 
te ì Vorrete voi, che quel vino,' 
chcfolo e fognato > ha baftaco 
fempre per e (Ter tenuto da tutti i - 
y fecoli 9 e da tutti gl'indouini per 
argomento infallibile di futura fe- 
licita , goduto . habbia da effer 
prefentaneo miniftro di feiagurc* 
e di calamità ? ricerco la mia_r 
Dònna i darmi la mercede della, 
mia fuifeeratiffima feruitù . Pro- 
mette ella di farlo > e mi porge 
la coppa ( Gii fi ccmincia dallo 
labbra à introdurmi nel core i ri- 
ftori,e le dolce^e) potrà dunque» 
traditrice infidofa, quella bocca, 
che mi promife mercede , mandar 
fìnta al mio core le amarezze della 
mortdper mezo delle più fapòrite 
dolcezze>che foglia riftorarc<e con 
fortare la vita ? Con gl'inftrumenti 
del]'amicitia>m'iniìnuerà nel core, 
enei feno> colti } eh e la mia Dea » 

IVO; ^ 
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i-veleni dell'odio . e della motte ?' 
fiquàt'hà.che lìèfatto miniftro di 
menzogne quel vinoi che fù Tem- 
pre padre, &efpreffore della f ve« 
riti? Se la »• propinazione , vni- 
uerfale ,e regolare argomento con 
che da gli amici fi autenticai! l'a- 
morfe !a cordialità i ha da cornin-- ( 
ciare a feruir per argumento d'o- 
dio , e di difpreirxp . che fouuerti- 
mentodicofe j cheperuertimen- 
to d'ordini ; che delirio del noftro 
Giudice farà quello / La ragione 
t fe cediamo a k Perlo) perche 
gli antichi pir.geuan Bacco con le 
corna , non è altra , che per deno- 
tare , che'l vino fouerchio ta di- 
«entar l'huomo efferato » e crude- 
le. Se nelle miefteflé mamdepo- 
necofieila fua crudeltà , chi ole- 
rà di riprendermi , perch io me la 
diffegni placida , e fauoreuolew ? 
Poc'anzi, tu felice na' tuoi baci , 
vjntaui la tua donna pet la più 
foggia , per la piùeruditadi tutto 
IWniuetlo, «d ho» la dannerai per. 

rosa» 
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roza i anzi per (ciocca , apponen- 
dole canto di follia , che non de- 
ftingua fe vagliano per vehicolo 
d'odio, e per concrafegno di di- 
fpree^o quelle beuande, che fono 
i propri ammuleci ( direbbero i 
Greci) dell' .Anote , e della cor- 
dialità ? A chi ftà egli ignoto , che 
i facrifici Vinati (parlo de'celebra. 
ti 1 l' Aprile ) fono propri di Ve- 
nere ? -ffpprelfo i Sicionij la fiatila 
della Dea degl'amori era fabbri- 
cata d'ebano pre«ofiflimo > e por- 
taua per ornamento del capo vna r 
ta^a eminente . Il vino , il vino è 
il fomento , anzi 1 il latte di Ve- 
nere . Ritrouarfi m Amore nelle 
vifcereal vino > ferine vn'ingegno 
grande » Stanno cosi fra loro in- 
feparabili ii beuere > e l'amare, che 
fino i Pittori il predicarono col 
pennello, che a quefto,cnonad 
altro fenfo pinfe " Perlina , il fa- 
mofo, quella celebre tauola, nel- 
la quale a Methe, che beueua con- 
giunfe vn' Amore , che fonaua_. i- 
• Gin- 



j& tinnir. 

« Giunone , Giunoni Reda » Li 
Dea delle No^^e , la pronuba de 
glifpolìt la cuttode del lecco ma- 
ritale > fi dipingeua con la ta^z» 
pronta alla mano , come nel roue- 
feio d'vtia midaglis di Fauftina au- 
guft a, fi può facilmente d'ogni ho- 
ra vedere . 

Vi par egli j ch'io dicail vero, ò- ' 
Riualì eruditi ? Corregete que' te- 
Ai che a pregiudizio voftro , od iti- 
nouo , O' corrompo - Ditemi , à> 
informati dì quanto han lafciato 
fcritto de' lor ritigli antichi , dite- 
mi come i e Greci chiamauero l'a» 
mante, ecome labeuanda/ So che 
ini Tifponderctc, che con la paro- 
la ì Petioi , tanto fi fignificaua_> ,- 
ed efprimeua la beuanda, quanto* 
l'amante . Ma s'egli tutto la tlcila. 
eofa m'offerifee chi m'offerifee 1» 
beuanda > e l'amante , come feioc» 
ehi i ofate voi d'affi, mare , che co - 
ftei m' abbeueraffe per dichiarar- 
mifi difpresftatrice » & inimica ? 
Dimandate , poutri di voi , a chi'l' 
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si quelchepreffoa i 1 Nafamoni 
vogliadire il porger la ta^za> pri- 
ma guflata, all'amico. Incendere- 
te, cbe quella era la forma del giu- 
ramento con cuiofferiuaro, effa- 
biliuano fra loro quella fede » eh' 
efli de ftinauano incorruttibile > & 
intemerata < La mia Donna ha 
guftata la tac^a, e m'ha offerto l'a- 
uan^ato > anzi l'addolcito dal (no 
labbro . Ecco giurata la fede . 11 
matrimonio fia offerto > & accet- 
tato; che ci refta da fare per com- 
pimento de Ila mia felicita ? La mo- 
derila) ch'io deuo alle perfone, & 
al loco non mi permette , eh' io'l 
dica ; certo è che la fpofanon vuol 
più teftiinoni , e però col bacio 
( come s'è vfato di fare appretto a 
molte 1 nazioni ) ha licenziato 
coftui . Ha licenziato coftui , e 
comincia dal capo a Ipogliarfi, e ì 
riuali Tono sì foprafatti dalla cena, 
che non fe n'auuedono ì O me fe- 
lice , i| vino ha cominciato a f 
vincere. 



7? Il Vino: 

Sò che bafterebbe ciò c'hò det- 
to fin hora > Nobililfìmi afcoltan- 
ti, per aprimi la Naturarci fattoi 
e per acquietare i vantaggi prctefi 
dalla giuftitia della mia cauta; ma 
non mi contento di si poco . Per- 
che io habbia fatto quanto deuo 
per gloria della mia feliciti , non 
ho fatto quanto poffo per effetto 
delle mie gratitudine. Che direb- 
be ella cortei , che per moftrarmiiì 
cordiale > s'è tratto fin gli alimenti 
di bocca > quando mi fcoprifTe co- 
• si auuilitojchepotefiTfopportar- 
la pretefa da quefta viliffima 1 greg- 
ge di ferui , da lei appunto coro-; 
nati come giumenti viSiffimi ? Can 
quai querele non potrebbe clla_» , 
fenza nota d'ingiuftizia , dolerli dì 
quella mia ingratitudine > che ve- 
dendomi diftinto col vino da co- 
fioro > come fignore da ferui, l'ha, 
uefli lafciata pretendere , e forfè* 
vfurpar da coloro , ch'ella ftelfa,- 
d'eguali nella fer uitù , mi hauea 
fominferiori nella grazia ? 
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A chi non è conta quella legge , 
non che d'altri, di u Platone me- 
desimo > nella quale con tanto ri- 
gore fi danna il permetter , che i 
ferui beuano il vino i Ella ha nega- 
to il vino a coftoro per dichiararli 
vili/fimi fchiaui . L'haconceduto 
a me , perche farmi marito , era., 
neceflario farmifi x eguale. Hà li- 
bata la tazza > cosi per afiìcurar- 
mi , ch'ella lo ficea Sacrificandomi 
il core, come perche non mi reftaf- 
fe ne pur fra le beuande , che de (i- 
dèrar dalle grafie di quel bel lab- 
bro cortefe . Vantauanfi poc'anzi i 
miei concorrenti , che i fauori, che 
eoftei ha fatti loro conteneuanl'i- 
ftefli prerosatiue , e l'iftefle dol- 
ce^?, con ch'ella mi ha beatifica- 
to il core in vna tas^a - Il vanta- 
uano, non auerando.ò prouando.' 
ma fognando ciò, che diceuano. 
lo fatòben'io conflar loro auten- 
ticamente, che nelle grafie , che 
eoftei m'ha fatte fi contengono , 
non virtuale > ma affettiuamente i 
fauo> 
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fanori de'quali efii fi gridino, sì fir- 
pcrbamente, felici* 

Quii rito d' afTaggiare , e poi 
porger là ca^a all'amico, chei 
latini efprimono col nome di pro- 
pinatone , efprirhono i Greci nel- 
la parola * Filotefias > denomi- 
nando la propinasene da queir 
Amore > che n'è la cagione origi- 
nale . Si cercaua la ragione di ciò, 
e * Filoftrato fcriflfe , che quelle 
fìloteffe fono vn fegno effremo d' 
amore > perche fuggendo il propi- 
natore il vino , & abbracciando- 
col labbro il labbro della tazjsa» 
viene a mandare all'amico vna t az 
za, non meno di baci > che di vino. 
Quelro , queftoè vn'autenticar la 
verità di ciò, chefidice, òRiuali 
non è vn milantar la vaniti di ciò- 
che fi defidera . Vna ta^za, vna. 
ta^zs di baci , an^i vna ta^za di 
core flillato fra le beltiffime, Se 
odoratiffime rofedi quelle labbra 
adorate mi mandò colei , alla qua- 
le haurebbe parlo di faimi vn fa- 
uo- 
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uore troppo indegno della cordia- 
lità dell' amor fuo , quando mi 
haiiefle mandato vn fauore mor- 
tale i come vn fiore, ò transito- 
rio , come vn bacio . Vna taz- 
za , vna ta^a di vino ha mini- 
flrataà mia dolcezza coirci ; qual 
più " fpiritofo , qual più bb cal- 
do argomento dell'amor Tuo po ■ 
teua ella produrre / 11 vino « nu- 
trisce l'amante ; fomentai e fugge- 
rifce id incentiui all'amore . Oh 
caldo , oh viuo , oh adequato 
contrafegno dell' ardor di quel!' 
anima , che vuol infinuarmiii co' 
fuoi fauori fin dentro alle vifce- 
re» fin dentro all'ifteflb (angue./, 
& ali'irìeITo core. Non vuol ibi di- 
lettarmi , vuol nutriimi, vuole " 
inondarmi con le Aie gratie la cara. 

Ellamidicea, ben la inrefi io 
da gli' occhi > quando mi por- 
le la coppa , Ella mi diceria in-, 
lua muta fautlla . Quella ta^s;a_» 
di vino, e'ha imparato à" {S mor- 
dere , & à baciare da' miei 
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labbri, ti mando > ò fedele > perche 
preluda à que' baci , a que' morii , 
ch'io ti dettino , liberato che fia 
il loco dall'aflifté\a importuna de' 
tuoi riuali . Godilo, godilo pure 
con quel diletto , con che ti par- 
ticiperò fempre per l'auuenìre tut- 
te le mie dolcezze . Con più impa- 
tienza il mio core afpira al tuo fe- 
nq i che non mi falta al volto que- 
llo fpiritofo humore , tanto più 
vigorofo , quanto più vecchio * 
Anche in quello egli è il Turibolo 
vero dell'amor che ti porto . Cre- 
dilo > vita cara . Non ho faputo 
come efprimerti meglio la mia 
calda cordialità , che ira quello 
tas^e. che non fanno mentire, che 
con queir humore , che , non sà 
ss gelare . Beui pure . Come tu 
con la bocca beuerai lo fpirito di 
quella taz^a , coti con gli occhi 
ho beuuto io nel tuo volto vn'ar- 
dare, che mi ha incenerito il core» 
e liquefatta la libwtà .Ohimè,ohi- 
mè, non fon'anche partiti coftorof 
Ma 
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Ma perche m'auuedo > ò Signo- 
ri > che coftui tronfo , e pecturuto 
perhauer'affaporatovn bacio del- 
la S. D. fi ride de' miei diletti , e- 
faminiam , ve ne fupplico , le qua- 
lità, e la natura del fauorc, ch'el- 
la coftei gli ha fatto . Forfè, forte 
ei, che flagellando la fafiolìcà del 
ter^p concorrente > ha prouato 
bafteuolj & opportunamente per 
marcido , & inutile il fauore de' 
fiori > hauràon'jremcrterfi a le- 
gno, fatto modeflo dalla ragione 
domatrice di tutti gl'ingegni * 

Wi Donato, famofo, grammati- 
co , fcriuc , che di tre forti di baci 
firitrouar.o. Gfculum,bafwm ,fu- 
auium . Ofcttla , dic'egli , officiowm 
(ant, fuauia amorum , bf(ia pudico- 
rum affettm» - E i morali fttffi af- 
fermano , chi per tre cagioni fi 
basia, canoaizandoce per hone- 
fta, ed innocente quell'vna fola, 
che fa nafeer' il bacio a eontrafe- 
gnodell'amiciria . Inftòa coflui, 
che si faftofamsnte & pompa del- 
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la fua poufrti > perche produca 
gli argomenti > co' quali può pro- 
uare , che la S. D l'habbia fauori- 
to di quel dolciflimo bacio , cbei 
latini chiamauano Suauium ? Ba- 
ciollo. Signori, tabella d'vn ba- 
cio si modello > sì tepido . si pudi- 
co) che non hebbe pur forza per 
far nafcer la gelofia ne'Riuali. Fac- 
ciali il prezzo a quefto teloro dal 
veder , che nelle dolcezze di si 
pre^iofo bacio » non barattarebbe 
i fuoi fiori , ancorché già fecchi , 
colui > che poc' arcrj ve lo teftificò 
con tanto di fenfo , e di cordialità, 

Non efibifeon piaceri) e fenfua- 
lità . ma profeflano innocenza , & 
arri' (là que' baci , che fi concedono 
in publico , Và furtiuo , vi guar- 
dingo , e vergognofo lo feoppio di 
quelle labb'ra , c'han obbligo , e 
rimorfo d'arroffarfi lafciue . Non 
capitano in piazza fmafcherati, E 
chi noi sa ? altri baci , che figliali , 
ò fraterni . Così m'inicgna la na- 
tura delle cofe • 
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Vuoi tu fapere fcemo » per 
qual cagione la lagjn , la carta , la 
mia t'habbia donato vn bacio in_. 
pretenda de'tuoi riuall / Lo ti dirò 
ben'io . Volea vederi fieura d'effer 
per refìat 'impedita i dartene,altri, 
con sì buon cuore amaua di veder- 
li ridotta i concederti il primo . 
Quel che fa caro iLbacio > non è 
loìteflb bacio i è l'arnore con ch'e- 
gli è dato ■ II baAj,chenafce,e 
Ttocca amo.rofo|^Prvj (olo, non 
và fuggitiuo; infHf e dimora ne' 
tuoi propri veftigT; mena mille* 
compagni; ripete le me inftanze, 
e mordace, & riumido, Campan- 
do l'orme gialli de' (uoijfc epito- 
mi tumulti , hfeia nel labbro ba- 
ciato certiflimi , ancorché con- 
fili! i contrafegni della Tua cor- 
dialità . Io non niego , che'I 
bacio Zìa vno de' più premorì 
tefori à' Amore , c chi '1 neghe- 
rebbe i Son già introdotte le* 
nozze , doue l'amante ha go- 
duta .vm « parte* dell' ama- 
£ ta. 
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ta . E chi puè dire , che non fìa 
già raezo ^Violata la fpofa là 
dotie Tarofa della bocca illiuidica 
ha fentito cauarfi il fangue, e f Ug- 
geri! Io <pirico dalla mordacità 
dell' auido baciatore ì 

'Con vn bacio si incontraftabil. 
méte felice,vorrai cu folle parago- 
nare vn baeiorfhe nacque per effer 
cótrouerfo/ pìefler'interpretatof 
S'ella i'haueMItato per vn frutto 
d'amore , non l'haurebbe poft* 
in bilancia > K concorro > con 
vn fiore già fcororito; non haureb- 
be afpettato a donarti vn teforo 
si grarug; làidoue la patitone di duo 
pofpo jf& oltraggiati riuali hauef» 
■ fe potuto fcateaarti contro la lo- 
ro arrabbiata > & incontraftabile 
gelofìa . 

Argumentate da gli effetti , giù.; 
diciofiflimi Voltanti > fe quefto 
bacio pofla effer giammai flato 
parto d'vna bocca innamorata. Ha 
contentato cofiui . L' vdiftc voi 
ftcffi pur teftè) quando lo vantaua» 
». non 
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non fiore,ma fruttò d'Amore . Vri 
bacio cofparfo delle più cordiali 
dolces^e d' Minore haurebbe 
commUTo , non compofio ; hau- 
rebbe prouocato , non appagato 
l'appetito del fciifo innamorato. 
Bài 00 che fine accefe , & animò 
la natura nel labbro vna viua bra- 
ce alla Donna / Forfè per altro, 
che perche'! bacio ne accenderti , 
& elprimeflcla fiamma > Equant'- 
ha , che rei Regno d'amore fon 
diuentati si se modelli , si timo- 
rofi gli abitatori / Quel bacio , 
che ti contenta, non ti tenta, che 
t'appaga , non li t'accende , & 
impiagai è »n bacio generato dal. 
l'amicizia, non dall'Amore. Vo", 
vo', che tu fteflo ne fia il giudice, ò 
importuno. Di pure . Haureftufa- 
puto dare i coftei vn bacio folo ? 
Sento che'l cuore, tumultuandoti 
nel feno,giura,che,nó vno,ma mil- 
le, e tutti caldi , e tutti mordaci, e 
tutti humidi farebbero flati i baci, 
có ch'egli haurebbe fcminati i fuoi 
fi * feruo» 
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femori sùquel bel labbro rotato . 
Troppo , ah troppo io l'amo a di- 
fmifura, m'auuìfo di fentir , ch'egli 
dica . Ma fe l'amore non ha mifu- 
ra j ò termine , l'hauranno i baci 
generati da luì ! Ah , che quefto 
bacio fen^'órma , fen^a compa- 
gno , fenza calore , fenza inulto fù 
vn complimento! fù vn faluto , fù 
vn congedo , non fù vn' afretto; 
che marauiglia è , chet'habbiafa- 
ziata > non irritata la fame ? E con 
vn bacio i anche doppo cena fred- 
do > muto > e virginale > vuoi tu 
paragonar quel fauore con che la 
mia Donna , tutta traboccante* 
d'amore > e di caldezza ha pretefo 
d' rr inuicar, d'irritar idi felicitar 
l'amor mio ? Chi guffaua di veder- 
mi multiplicatein mano le ta^ze» 
ir amaua di vedermi legicimate !e_ 
arditezze; chiedeua, ch'io ardirli 
di pigliarmi quello , ch'ella fi ver- 
gognaua d'offerire - E ch'altro > 
che quel) che v'accenno > imagi- 
natelo V ditori > pocea defiderar 
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chi faticaiu con tante beuande," 
& artifici per Icuarmi dal cuore la 
" vergogna ? Quefti, quefti fon 
baci > fono inuiti da cuore innamo- 
rato- Cosi , così fi moffra alla co- 
fa diletta quai fien gli affetti > quaì 
fieno i defideri del proprio cuore. 
E quefto non bafta à conuincerui 
i mortifìcarui , ò Riuali ? E qual 
nuouo argomento attendete vuoi 
per refiar perfuafi dell' amor' infi- 
nito . che mi porta cortei t Forfè 
afpettate diveder , eh' ella fi cacci 
lo fpirito dal cuore s 1 il fangue dal- 
le vene? E ch'altro , che quello 
appunto, che chiedete intele ella 
di fare allhora ; che fi leuò dalle 
proprie labbra quel nettare*» , 
eh' era deftinato a ripararle il 
fangue alle vene» e gli fpiriti al fan- 
gue ? 

Ah benefico , cordiale , amoro - 
fo pellicano > ben' hai tù faputo 
farmi dlftinguer quanto io mideua 
riconofeet" amato fopra tutte le* 
cofe da quel petto , che prodigo 
E j leua 
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leua il (angue alle proptie vene, e 
gli (piriti al proprio fangue per ve- 
dermene alimentato > viuifkato , 
felicitato . 

Hpn m'auan^a più che dire . ò 
Signori > non (calda il foco > e non 
gela la neue a quel pezzo di mar- 
mo infenfato , che non refta con» 
uinto da qucfte calde > e inopera- 
bili ragioni . Contradica chi vuo- 
le > che qutfto fari Tempre certo , 
che non col bacio > ò con le coro, 
ne ; ma con le tairxe piene di 
nettare vfa l'ifteffo Giouedidi. 
chiarar beati quelli , a' quali 
vuol participare le ferii 
'citi interminabili de' 
luoi celeftiali di- 
letti . Hò ' 
detto» 
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NOTA 

DE'SENSI. 

CHE L'AVTORE 

In quella terza declamazio^ 
ne riconofce da gli anti- 
chi Maeftri , 

a Fingibatur in Citta Iouis imago fi. 
ne attribuì , quia rtgibut nonconumi- 
at qua fuis nugas auiirt . Cum tamm 
ai iiligcntiam admmijlrandi quatuor 
aurts Lacgdtmmios inimgtrint , &c. 
Sputai. Cam. Mytholog. lib.l.cap.u 

b Era vna legge di Zaleuco ap- 
piedo i Locrenfi, nella quale G fta- 
bilifce * che fi qdk merum bìbifjn, 
tufi mtdko id ìubtMt morti mulSa- 
retur. Celiati, var.hifi.ltb.z. 

* La Nepente de' Greci era vna 
potione , ò vino medicato , che* 
lolleuaua da tutte le afflizioni il 
core. S'allude qui al luogo d'Ho- 
£ 4 mero 
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mero nei 4.tìeH'Odiilea, doue He- 
lenadièla Nepente à Telemaco, 
perlaua-gli dall'animali tormen- 
tò , ch'egli (j prendeua dell' aflen- 
^a, e trattagli del Padre . Non., 
mancarono fcrittòri , come Tìnt., 
e Macrob* che differo quella po- 
llone efler' inuentione allegorica 
d'Homero , non vn medicamento 
Egittio ; ma facilmente con le ftef ■ 
fe parole del Poeta fi ponno con» 
uincere . Vedi Gìo. Spondano fo- 
pra il luogo d'Homero pur hora 
'citato . Molti han cercato diche 
materiaellaconftafle . Vnteftodi 
Galeno portato daRhodigino ha 
dato luogo a penfar > che folte la 
Buglofa. Vedi Celio, che ne ren- 
de la ragione lib. ìp. cap. 3. Plu- 
tarco ancora pajfla della virtù, che 
qneft'heiba, mifchiata col vino, 
hà di rallegrare il core , come an- 
che l' afperger'il pauimento di 
Verbena , e ó' Adiamo . Guarda 
nel primo delle queftioni con. 
<* EMiM'Bacbus dato* .. Jltn.\. 

Cm» 
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Cura fugit multo , diluiturq; mero 
Tane veniunt rifui ^rc. Quid, de arie 
Uh. i. Vinum non aUter rumori mede- 
re , quam mandragora homimbus ; /«. 
titiamnon aliter excitare , quam ole- 
um infperfum igni jlammam adauget . 
Socratis apud Xenopb. Vinum malo- 
rum omnium ammulttum . Tanyaftdis 
apud Stob. demconl. Vinum, & muni- 
ta Utìficant cor hominis . Eccl. 40. 

' ConieBores, velmodicivmthau- 
ftuinfomnyiattentartvifo , Iteti ali. 
attui cutnn figniim arbttrantm. Vìtr. 
Valer, de Vite. 

i In vino veritas . Vetus frouer- 
bium . V ino verità s attributa, dice* 
Plinio ; e Seneca Vinum , & cum 
pueritia, & (ine pueritia vcridtcum . 
Vedi come s' interpreti quefto 
Juogo non poco ofeuro > da Celio 
Eod. lib. 7.«p. 16. 

f Trincipes Grecite follemnì die mi. 
/cere aureis , atque argenteis poculis 
folebant vina , qua ori parum per ad- 
moutbant,dtindc*iltcri quem veUent, 
tfferebam , ingcns.boc argumcntum 
E S 
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bnimolcntia txìflimantts , & hocprfa 
finire dictbant . Tbuìl. in 6. Embl. 
Mctat . E quindi è , che volendo 
Trifena , appretto Petron. Ai\>. far 
la pace colfuo carifiimo Gitone. 
Eum extrtma farti ptionii ftargt- 
bat. 

h Vedi Rofin. lib. 5. cap. 30. 

' Per distinguerli da quelli Hjl- 
goffo , che (i facenano i Gioue . 
Vedi Giofeffo Scalig.in caftigat. 
ad feftum. Thom. Dempfter An- 
tiq. Rom. lib.4. 

1 VmumefihcVtnens ■ Semper 
ebritWi couiunHa luxuria tfi S. (fin- 
iamo in cap. 5. ai Galat. 

m intSt vino optata? jlmor . T«- 
nyafidis apud Sub. ferra, di incont, 

» "Paufaniain (brmtb. 

0 In tirgo numis maùs Fauliin* 
Augura . Pij siug.filiAt t*«t matro- 
vaholatue imago Hans , quttdextraUi 
pater am , fimftra baflam ttnebat , cm 
infcriptione lunotti Lucina . Gyraìd. 
Syntag. J. Vìit Orfinum . 

t MaritHmGrf»>vtl diàri veti- 
nmt 
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rttus amatortm , potionis nomini mn- 
cupabant ; [ Vofis J enim vtnxs- 
qni nomtn efl [PofW] 7latmi\A- 
mor. Titr. Pai. Uh. $3. ♦ 

1 ylpud J^afamonas fidei fanello 
maxima inule tm fibi id propina]] c po- 
CHlum.Cfl. lib. 18. cap. ji. 

r tsipud ptrfat vii diutiHS abfuif- 
[tnt , ani longitts tffent ab/muri fi in- 
uicem ofculari frtqutns vfus rrat *t- 
Uxan. ab Alex. lib. a. cap. 19. 

* Forma di Terentio , appreflb 
il quale Chremetc a cui le gambe 
e la tefta mal faceuan I officio Joro, 
dice : ficit vmum quii bibi . Eunuc. 

* Accenna Ouidio l'antico co- 
fiume di coronar gli armenti nel i. 
Metam. parlando d'Europa, che 
careggiaua il Toro . 

Taiilatirnq; meta dtmpto , nmc 

ptliotit ptttbtt 
Virginia palpanda mam ; mei» 

cortina jirtis . 
Impalimela nouis . 
" Sicundodilcgibut. 

* Si >ii nubtre , nubi pari. Vttus 

£ 6 prò. 



9 6 11 Vino'.' 

pratterb. 

y Tbihtcfia eli vbì quis mterepulas 
expbula partim libans>reliquu amico 
prabt. Ex Snida Cerda li Ueneìd. 
* InepiSlola. VideCerion. 
« Orane quìdtm vimm , (ed ni- 
grumprxcipuc,fpirito{umt5i . Cai. 
H?d. lib. 18. cap. 28. 

M> Vinumignixqualemhabetvim. 
Eratotlenis apud Stob. de caliditate vi- 
ni . Fide Csiium lib. ri. cap. $ 1 . 
Et Venus in vìnis, ignis in ignt^> 

fuit. Ouid. I. de arte. 
« V inum nutrit, & celerimè. Gal. 
com. i. jfph. 18. 

*> Vìnum irritamentum ifl libidi' 
nis . Adriani "Borland, ti Tennt. 
Eonuc- AB. 4. Scena 5. 

« Forma di Petronio Arbitro» 
Juffo ergo éfcubuìmus , & guSlathni 
mirifica minati, vino-ttia» Falerno 
Inudamur . 

ss Mefci di quei" > che mandai 
A noi la Dora ; e che le labbra 
ingorde t 
Dir non fan fe più bacia > ò fe 
E 6 più 
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più morde.DifTe l'Horatio di Lom- 
bardia • 

Ss Witti natura non gelafcit. Plin. 
lib. 14. cap. XV. & Aulio Gellio 
lib. 17. cap. 9. rende la ragione, 
quo&ftmina calori! in fe babeat , fit 
quo natura ignitus . fide CM- 'Hfd. 
Uh. ìo.cap. 35. 

1,h Donato, nel comento della 
Comedia di Terentio, detta Eunu- 
co. Atto j. Scena 

" 'Ptudensamatornontamitmum 
«manlis con fiderai quarti dati ti s amo- 
rini : affittimi potius attendit quatti 
tenfurx , ditte vno fcrittore degno 
di non effer nominato fra querto 
mollezze del bacio . 

" Argumento imitato da quel 
luogo di Petronio A. doue fumoK 
po deride lacaluitie. 

Vtmotttm citius venite crtdas 

Setto iam capitis perijljt pamm. 

mm Dolendoli Omarini, nel Pa- 
ftor Fido , d'effer baciata infidiofa: 
mente dal Vago, dice : 

Ch'ai fin non violar!;* 
^iv,:^--- • •" * se 
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Se non la fommicà di quefte lab- 
bra. ' 
nn Son dolciffimi i baci a chi ne 
prende 

Quel fin , che fc n'attende 
Guarin madrig. 

00 FtftinantinHktm iti fefe anima 
ptt ora , concurtmtq;c»cum labia , 
fitq; ibi occarfus anirnanm dulcijt- 
mus . Hoc tnirn ofculum poteft , hoc 
intoniti , tsiriiinet, hb. z, tpiji. 
rj- 

PP Noncflamatorvertcundus ,nt 
fi contumtBys txpeUatur guidem } 
mn tfi pamdut ,ntftmorienditm fa. 
jirificn. lib. z. tp. 17. '4 
Vi Soaulffimi baci 
In voi temprar l'incendio hebbì 

fperan^a; 
i/la più crefee , e s'auan^a . 

Marin prima parte Rime . 
«■ Hox, & ■Amor , vinumq; «'« 

hiimodtrabilt fuadint 
ìSa pudore vacat ; Liberemo* 
q>u muti Quii. 1. ^4mor. 
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ff Ebrius fum . Vtittxtus bic ad 
- peccandum efl, Tbiltmonis apud Stob. 
Eademfermè Lucìanus in Tfeudulog. 
Quia unum audiciorem adomnesco- 
natusfacit.Sx Sem. Hofi*. lib.i.c.li. 

■ Doppochefiè bcnuto ; dice 
Ouid. i. de arte. 

Fuga fnntis abit . 
Trullo cairn pudore ducitur quamdUt 
fuctit tbnus . Teognid. 
Obfìanttm malts conattbus verecondi' 
atn rctnoutt tbnetas . Sin. tp 84. 

m II nettare, era la beuanS-,, 
fecondo Homero > ckEfiodo, le- 
gùitati da Luciano , da Apuleio > c 
1 da gli fcritrorj più moderni; (Vedi 
leannotacioni fopra quefte paro- 
le , nella Cofmop. dell'Eugub. Ve.' 
di Snida) con la quale Gioueabe- 
ueraua gli Dei . Minifitabant bue 
poculaaut] menta* , aut<janimtdts. 
Girai. Symag. 1©. 
Hftfar & ambrofiam , laticts, 

epulatq; delirimi . 
Det mibi fotmofa gnaua J munta 
mmu.Omd.i.deTtilì. 

Jltt; 
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Tuttauia > come fetiue Athenew 
nel 2. Anaflandride dirte , che'l* 
nettare ers cibo» e non beuanda. 
A coftui fi fecero compagni Alc- 
mane, e Sapho, che lafeiaron fcrit- 
sol'ifteffo Maison lib. 3. cap.7 
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APOLOGETICA 

Scritta dal Sig. Manzini 
MSig.Abb.N. 

Nttndo dalla genti» 
liflìraadi V.S.Illu-i 
frrìfs.»" , che quella 
mia deferitone della 
Villa del Sig. Gio: 
Vincenzo Imperiali , chele man- 
dai , capitala alle mani di que' ga- 
lanthucmini, hapatitoil naufra- 
gio folito à tutte quelle mìe poue-» 
re compofi^ioni > che s'incon tran 
nelle mani di co tedi malandrini. 
Veramente iole confeffechenon 
hò potuto tenermi di non ceder 'al 
fenib ; non perche l' oppofiayo- 
ne i che le fanno mi moua , pofeia- 
che ella è , ansima lode, chevns 
oppofi^lone ; ma perche hoggi : 



mai comincio il perder la pà tie li- 
sa d'hauermi a fentir mai Tempre* 
lacerar da quefti rabbiofellij che 
non addentati' alcuna gofa mai più 
volontieri , che il mio nome . fi- 
gli è vero, il confetto, chequefta 
deferitone ha del poetico > e non 
poco . E chi*! nega ? E non deue 
ella effer cosi f Qual riiaeftro infe- 
gna , che le deferi^ioni non hab. 
bian da hauer del poetico > ezian- 
dio nell'hiftoria , compofiziono* 
molto più per natura guardinga di 
quelle , che nafeendo dal genere 
Epidittico , altr'obbligo non han- 
no , che di attender' à piacere » e 
dilettare * Cicerone concede alla 
• deferitone hiftorica il poetico per 
priuilegio ; e Luciano il co [riman- 
da per debito . Opus eli , dic'egli 
poetico quopiam vento , qui fecundo 
Sìitu vela impleat , acfublimem>perqj 
fummo* ftluiimfublatamnauempro- 
uebat. La fioriti ("dice il moderno , 
ma eruditismo Critico Fiorenti- 
no,) èguìfa del Tolta, ticeui la ma- 
gnili. 
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gniflctnx» , e lo fpletidor del parlare > 
& alle volte anfora l'imitazione , e la 
fattola , e eon tutto ciò non è potfia , Ci 
che non sòconofeer per qua! ca- 
gione quefta mia detenzione (lab- 
bia troppo del poeticeszi fia trai i 
gnata affatto in poefia . Forfè per- 
che le figure fono troppo frequen- 
ti ? Hò imparato da Dionigi Lon- 
gino > che inlocorum ttcCtationtbus , 
& deferiptionibut non tfl quidpiam 
aliud aito fignifitans , quamfrtqutn- 
tes,& continui tropi* Et Iconio, a- 
derendo a Dionigi , dice : Deferi- 
bentim oportet orationem variarci 
febematìbus. Forfè perche l'elocu- 
iyone è troppo fiorita i Theone 
rethore , che parla della detenzio- 
ne t dice .• Omnino erit expofitio fimi- 
tiifubittiis rebus ; Jtaq-, fi quii glori, 
dum txplicandum fufceperimus , flori- 
da ejje dtbtt , & elocutio ; /io &c, 
Portuna^iano. In elocutioni ftiua- 
bimusaptum modum fi rerum quali- 
tatimconfidirabimus • Luciano . Di- 
ftioftt iji qua dimntm quam maxime 
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ufflmiUta . E'I fouraccennato Cri- 
tico foggiunge . Quesìe dtjcri- ■• 
%ioni fono fogg'tte al genere demon- 
Hratim , il quale hà delta retborica^t 
frikilegia ampli/fimo di largbeggiart 
t i'infuperbin con lófiilt vezjpjo , al- 
tiero , t lafcim . 

Se dunque l'hifforia > ch'è vna 
fcrittura tanto graue > ammette 
il modo fiorito , e vago di deferi- 
uer poetico , ansi lo ha per leg- 
ge > ond'è > che fe n'habbia da ver- 
gognar' ma prefazione d' vn libro 
epidf&ico, per natura fantaftico» 
per materia ameno > tutto appa- 
renze , tutto fiori i tutto finzio- 
ne , e quafi ftò per dir > tutto poe- " 
fìa ? Extant ea tempora , & loci > 
dice CaufinOi quibus auditore* do- 
Bis , amarti* , fculptis oratiomb.funt 
permulcendi . Se ad vna defericio- 
ne d'-vn giardino » e d'vna fontana 
deli^iofiflìtni , ameniffimi , non fo- 
no proprie, quelle delizie, & ame- 
nità dello ftile> aqual deferitone 
il faranno poi ? £ fe gli fono pro- 
pri) » 
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prij , come slunqus la fanno catti- 
ua, e degenerante ? iluni vnicuiq; 
rei proprmm efi > ti pulcbrum tSì ; 
imo fi tautatitris , id ipfum di fome 
ai vfum rtddes, dice Luciano • Di- 
ranno : Il troppo è troppo . Quii- 
quid modum excidit invaio di ,dice 
Alenino gran maefiro di rethori- 
ca; maCaufino rifponde . In bue 
genite (parla dell'epidi&ico) quii 
. potift cjlt nimis tlabotatum ? Scnbitiir 
ai pompata > non ad pugnata ; e per 
parlar con le fiefl'e parole di Quin- 
tiliano . (jmus hoc oftentationi tatara 
comparatum e Sì , &ftlam petit volu- 
ptattm . Qui ieclamatìonem panai , 
fcrìbit , non vt vincat , fed ftptaciat ; 
cupa fe apptobare , non caufìatn di 
mente di Montano Vo<ieno grida 
il le mpre marautgliofo Seneca . £ 
come fi potrò mai chiamar troppo 
poetica vna defcri^ioncnella qua- 
le le forme, per la maggior parte, 
tégondel proprio, eh è slcótrario 
al poetico / e pur anche fi poteua 
fir altrimenti feaa errare,perche la 
nar- 
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narrazione , ( come hò gii proua- 
to) ammette l'elocuzione poetica, 
l'infegna ex profeffo il dottifiimo 
Tontano) elaftoriaènon folo na- 
turalmente limile ; ma è confan- 
guinea alla poefia; onde flatucn. 
dumefl (dice Ag3\n , ehe lo auto- 
rità col parer d'vn" altro grand'- 
Jiuomo ; Hifloriam d p ottica non mul- 
tum diluii j [ci bac iuo geminaci , 
atq; affini» effe, foloq; propemoium 
rytbmointerfedtjirtpare . Quinti- 
liano medefimo fen ten^ia, chel- 
hiftoria eftproximapoetit, &quoi- 
ammodo armiti folutum > & fcrtbitwr 
ai narrandum, non ai probanium — 
$y ad ingtnijfamamcompomtM, ideo- 
qui , éf vtrbis rcmotioribus , & libe- 
rioribut figuris narràii tteiium euìtat. 
Ed io 9 che in vna compolìzione 
per natura più poetica dell' (litto- 
ria, come più fantaftica , hò fatta 
vna deferitone , c'hà del Poetico, 
farò dannato > come s'haueflì affaf- 
finato alla ftrada ? Sari ella mai 
quella mia diferezione più poetica 
di 
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di quella > che fa Flacone dell' lfole 
fortunate ? di quella ou'egli deferi- 
ti? l'huomo ì Sara mai più poetica 
di quella > cheJFilofttatofad'vn'- 
horto i Più di quella , che fst) delle 
lor ville Apuleio, e Plinio , l'vno 
nelle Metamorfofi > e l'altro nell'- 
Epiftole» indifÉrfi luoghi? Più di « 
quella d'tiliano, doue dipinge la 
menjfiirrla Tempe i più di quel- 
la de* Campi Elifi , che fa Lu- 
ciano ? finche Ariftenetodefcriue 
il giardino, dou'ci fi trouò in brac- 
cio alla fua Donna.; veggafi quel 
ch'ei faccia > e pur la deferitone è 
fatta in vn'EpiftoIa . Longo Sofifia 
deferiue la fiate , e molto più poe- 
ticho, ediffufodi quel che facc'io. 
L'ifteffa deferiue Nartianijeno , il 

tmarauigliofo. Forfè in vna compo- 
Tieione da fcherzo come la mia ? 
Signor nò in vn'ora^ione fatta fo- 

• pia il Sautifs. giorno di Pafqua, fe 
ben mi ricordo . Vadano a con fe- 
derar quefte i maligni ccafori, e 
diftingueranno fe la mia fia troppo 
poe- 
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poetica . Mi dato, e non conceffo, 
c'haueffi errato , che farebbe per 
quefto ? A che tanto rumore ? Et. 
rorioftèflustfì ma£nos ducei fcqp.cn- 
tìbus ,Kice Quintiliano ; oltre che 
nonfon mancaci «de gli huomini 
grandi , ( Dionisio ^flicarnaffeo 
» non mi lafcieràmwtire) che fi fon 
^ lafciati intendere . Eam ontionent 
vìdtri dtbttt quam sptìtnÀa , qua ftt 
paefi fimihna ,é fe bene io credo > 
che à quéfta dottrina faccia necef- 
fario di qualche diftinsyone , ftimo 
però per infallibile , c'habbian bi- 
sogno d'vn certo temperamento 
di poetico, che vuol dir di gene- 
rerò, edifpiritofd'quelle fcrittu- 
re , che di viuere longamence han. ' 
no facto difegno . Il foco eterno 
( fe crediamo à Plutarco ) non & 
profumaua in altra'maniera , erre . 
col Lauro- ." 1 

Quelle fono le mie ragioni, Sig.% 
Ahb. caro, onde fi può ben vede- 
re i che ciò , ch'è ftaco detto con- 
trp quefta mia compofizione, nca 
è quel- 
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è quello , che mi dà briga ; mi di 
briga l'obbligo ecerno di precipi- 
tare io che coftoro mi vanno met- 
tendo. Mo, che , Domine , ha da 
elfer quefto ? lo non hò mai da len. 
tir'altroi che ma'ignità, che de- 
trazioni i che libelli ? In qual co- 
fa offe/i giammai coftoro finche 
gli hó prouocaci f Quanti amici>e 
quanti letteraci, pai tirili di — ■— 
padano per Bologna ; turti han 
fempre da auu ilare , che il tal dice 
sonno di voi ; il tale lei iue contro 
eli voi . Hauece voi offeruaco quel» 
che voglia dire il cale nel tal libro» 
Hauete voi veduta la tale fcriccu- 
ra> che vi girando acromo? Io 
Veramence fono ftaco fin'hora ri- 
dendomene > come quello, al qua - 
le non manca tanto d'ingegno.che 
non pofla conofeer có Seneca, che 
Vroptium eft magnìtuiinis verte non fé 
ftntire fercuffum . Bifogna deprez- 
zarli coftoro . Sic genorofafera ad la- 
tratimi canuta tenta reffexitific irritus 
ingenti fcognlo fiuti* ajfultat.lo l'hò 
F fatto 
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fatto lìn'hora , e con volto anche 
. più fercno di quello > che fi può 
credere ; il fanno tutti gl'amici 
miei , e più di rutti' V< S Uluftrifs. 
che fi può raccordar ciò . che le 
fci iueffi i quando, à fine di cauarne 
larifpofta, mi mandò'quella fcrit- 
turina amorofa » il cui autore mo- 
dello, e difereto , dannando in par- 
ticolare vna mia lettera , feri tta'al 
Serenifs. di Sauoia, ed in vnitierla- 
le i' mio Itile, patta poi a quegli en- 
comi della miaperfona , che furo» 
giudicati cosi rionorati fin dall' - 
ifteflb lor padre , ch'egli hebbe per 
bene > col non metterci il nome 
proprio , di confettare , ch'eran fi- 
gliuoli degni, ch'egli fe ne vei go- 
gnaffe. Me ne rifi ; il si ella . £ che 
bifogno haueua io di difender quel 
eh è publico , e diatteftarmt quale 
fon conofeiuto da tutti i P:rthc 
dicano male , ò bene de'miei fcrit- 
ti gli farann' eglino diuentar mi- 
gliori , ò peggiori di quel che fo- 
no i Perche lasftino il mio nome, 
eia 
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e la mia si nota condiVo ne, mi fa- 
rann'eglino crefcer' ,ò diminuir di 
bonti , ò di fortuna { Non é nuo- 
uo , che vn Polmone , infame à 
quanti ne (anno i coflumi , ardifea 
di dar del po co, e dell afino per la 
tefta a va Va ronc , che fari fem- 
pre Rimato fin che meriteian lode 
appreffo il mondo l'azioni honora- 
tede'viriuofifudoii . Ringhio 
Dio. eh.- la fuamifericordiam"ha 
fatto ta'e, chr poffodifprezza: li e 
mi ha conferuato quale io habbia 
da poter moftiar'al módo,di mano 
de'mieifUfli nemici , che io fono 
tale , che quando eflì hanno ftu. 
diato, e meditato accuratiflima- 
m-nte , come detraeral mio nome 
& alla mia perfona, non han tro- 
uato altro da attaccarli , che ai 
mio fcrìu:re , & al mio habito , ed 
èlor bifognatofehernirein gene- 
talee malignar'in modo, ch'è fia- 
to uccellano, che fe ne vergogni- 
no , e che'l confeffino efli «eflì . 
faehenon v'hano' eglino polio 
S x ilio-. 
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il 'or nome ? Chi fa anioni da huo- 
mo honorato, non ha di che ver- 
gognarli ; non ha di che temere ì 
Che vuol dire , che io , che pario 
di loro , e con loro» fottofcriuo? 
Sapete perche > Sig. Abb. perche 
non hò paura nè d'effer mentito, 
nè d'effer Orsù tacciamo il redo. 
Donifi qualche cofa à quelle fere- 
nifTime ombre , doue riparando 
cotefti cagna^i affamati , e mor. 
daci> reftan fot tratti a que giufli ri. 
fenti menti , che farebbe nsceflìca- 
to a far con la canna l'honorato 
pellegrino , al quale si moietta , & 
impertinentemente hanno infuna- 
to • Torno di nuauo adire , g'hò 
taeciuto fempre > giudicando eoa 
Tacito , che quefte malignità obfo- 
Ufcettnt fprtu , ma perche vedo , 
che la medicina opera diuerfamen- 
te dall'intenzione > rifoluo di can- 
giar ftile , perche non vorrei , che • 
il mondo fi credette , che cotefta 
viliffima gente mi facefle tacer per 
paura . 'Rf fronti Siuiniuxu fluiti' 
tinnì 
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tìtm fiiam, ntfortt fibifapitns vidta- 
tur ; comandai! precetto dal mae- 
firo , che non può fallire . 

Dicono, cbe'l mio ffile nonJ 
corre , che le mie cofe fono fan- 
ciullaggini , che fon fumi d'inge- 
gno, echesò io ; ma rifpondo» 
che non poffo creder , che fìen 
fanciullagini , perche non difpia- 
cerebber loro, quanto difpiaecio- 
no . Le compatirebbero . Credo 
ben , che fìen fumi d'ingegno, per- 
che m'anuedo , che fan lor male £ 
gl'occhi . Chi grida fi follecita , & 
appaffionatamete al fumo,ha qual. 
che occafione di temerne la riama, 
ed abborritne la luce. Non vorreb- 
bero, Sig. Abb. mio, che fi trouaffe 
chi feoprifle con lo Rite contrario 
al loro la vaniti de'loro fcartafazzi 
gonfi, ampol!ofi,redondanti,che ti 
fiancano , e t'inuecchiano prima , 
chelafciarti trouar'vn péfiero,che, 
finalmente trouato , ti genera più 
di compafiionc , che di diletto j si 
slombato , efangue, e fenza fpirito 
P } lo 
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10 fcopri , mercè, che, fuffoca- 
to dalle parole, (e ne muore, fìi an- 
golato, come vn Benadad, da i 
iiioi mede (imi ferui. 

Fglièvero, ionolniego , che 

11 mio ftile talhora non corre ; 
ma non corre , non gii perche^ 
gli manchi la lena , ma perche* 
va carrico . Non l'ho ammezza- 
to a caminar' a vuoto , com' eflì 
han fatto il loro . Quamlibeivìam 
patmniur lamenta , & quorum dura- 
ta in afiero -ungula cft;nc infegnò 
Seneca. Qeflifempliciotti fanno 
come Caligu!a appunto ; perche il 
lor cauallo si correr forte > prefu- 
mono , che gli fi conuenga il «in- 
foiato . O tirannide , ò deboles^a. 
11 tempio della Virtù , e «ella Glo- 
ria ftan sii (erto > per xriuarci In- 
fogna andar pofato . Non ha fon- 
do quel torrente , che corre si for- 
te , e con tanto ftrepito . Orano, di- 
ce Jeneca, babtat virts magnai , Jcd 
moderatasi pcrtnnis fitvnda ,noa^j 
totrms . Ci vuol giudizio . Non 

con- 



conuengono Tempre le ftene qua- 
lità allo flile ; la materia , l'eri , P- 
occafione , il genere della compo- 
fizione diuerfifican per ordinario 
le condizioni, e mettono in necef- 
/iti il prudente fcrittore d'accom- 
modarlì al tempo > & alle cofe , 
per arriuar'alla gloria di quella_i 
buona eloquenza , il giudizio del- 
la quale confitte ( fe crediamo a 
Giulio Seueriano)in elegger quel 
genere di parlar* , ò di Icriuere , 
quo magis aptè capi ittitx tutu poflìt. 
£ chi dice, chc'l mio fi ile non cor- ' 
ra > Il i doue hò narrato i doue hò 
argumentaro ? doue hò perfuafo ? 
Spello ad vn giudice fpaffionato . 
Quando io mi fon trattenuto in 
efercisy della penna giouanile , 
che concettando , e fottigli^an- 
do acutezze , nontendeuaad al- 
tro , che a machinar penfìeri , & 
ad illuftrar le forme con lumi fpiri- 
tofi, noui , e piccanti, allhora io 
non hauea Lìlog.io di Orile ninne- 
rofo ) periodico , rotondo > e nella 
F 4 lun- 
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lunghe^a del quale , s'haueffero 
à diflipar quelle acute^e , ch&j 
confiftono per Io più nelì'impro- 
nifo balenar di quella breuità>che, 
come lo fchermitore > ò ( per par- 
lar con Demetrio ) come la ferpe» 
tanto Uà più atta, e difporta 4 vi- 
brarle ferire, quato ftà più vni ta, 
raccolta , e contratta in (e ftefTa . s 

Vorrebbero forfè, ch'io cantaf- 
fi fempre , come fan'effi , fui mede- 
fimo tuono ì In vn modo fi fciiue 
per dilettare , in vn'àltro per per- ? 
" fuadere . In vn modo fi comparirle 
in gioftra , in vn'àltro in battaglia. 
La declamazione è vn combatten- 
te da Teatio, e da Scenai non da ' 
Campo, ò da Steccato .V^bra l'ar- 
mi per far'il polfo ; non per ferire il 
nemico . Ella non ba bisogno di 
quello ftile feuero , che è tanto lo- 
dcuol c nell'orator buono , quanto 
remoto dall'orazioni di quefti ma- 
ligni, che tutto') di Manno abba- 
iando alla Luna . Compaffionamo- 
gli . Nonpoflon farci meno, che 
s'egli 
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s'egli è vero (come dice Maioli . 
che l'haueua imparato da Deme- 
trio ) che vnusquisque animi fui effi- 
gimi fine Un f amenti! in fcriturafua^ 
imprìmit , (il dille anche ; &, o 
quanto più nobilmente» Seneca ; 
Qratio vultur anima eft ) fono ob- 
bligati a fcriucr'in maniera > che 
trafpirino.eredondino dall'eftrin- 
feche azioni del corpo, e della pen- 
na , leinteriori malignità dell'ani; 
ma loro Tempre liuida . 

O' Dio > e che cecità è quella ? 
Non fi può egli afpirar'alla gloria > 
fc ny ftar tutto il di I acerado quel- 
li » che fcriuono > perche fcriuono 
diuerfi dalla lor maniera? Equan- 
t'hà, che tutti i nauiganti han da 
veleggiare per lo fteflo vento ì E* 
poiTibilccheil Tempio della glo- 
ria lia fiutato in sì angufta > e difa- 
ftrofa parte, che non vi fi poffa fpe- 
rare acceflb, che per vna fola ftra- 
da ? Si vno tantum genere benedicere- 
turfas tflet exiflimari p&clufam nob'is 
d prioribus viam in dicendo ; nwrn in; 

F $ nume- 



n8 

numtrabilts fmt modi , plurìmeq; eo- 
dai Via duerni . Sua bremtati grana; 
fua copi*. ^iUatrasUti$,alia propini, 
dille Quintiliano. Perche dunque 
non attendono coftoro a quella-, 
maniera, che loro più diletta, e 
lafciar me (perluafo , ò incannato, 
ch'io fia^ nelle maffime mie ? 

Dicono che la compagnone, 
c'hanno alla pouera cloquin^a_« 
tradita , affaflì nata , proftitmada 
quelli noni modi , gli mone ì far 
tanti romori , e tante proclame . 
Siali . Lodo il zelo, e concedo, che 
la mia debole^a , &imperiz a_» 
pofla cagionar quefVeff«to . Ma 
(e vogliono male a quefte mie dan- 
nabili rteuolezze , perche maledire 
a la perfona ; che fe è di così debo. 
li qualità , come dicono , gli dou- 
rebbe an^i mouer'a compalBone, 
che a furore ì 'Honfipuófcriucr' il 
/ho patere in materie Itttiratie (di- 
ce vn' <4pol!ogifla letterato )fen- 
%a ingiuriare i Qual Ugge ciò con- 
I cede i anzi quale non comanda-* 
in 
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in contrario ì V,on ì egli debito di 
perfona nu le , cofìumata , i religio- 
/à(qui efamininolacofcien^a lo- 
ro i miei maligni ) il non offender' 
altrui > quando fi public* il fuo pare- 
re ? ^tn^i , non èegli proprio diper- 
fona di mala vita , [andato fa, e cai- 
tiua ( le parole fon del Verato, 
non mie ) il fai e in contrario i Ecbl'l 
fa , non menta egli , che il medefimo 
àh» fin fatto { A\ lìcuro , che fi. 
Bonus Index , dice Seneca , dzmnat 
improbanda ;nonodit. Perche dun- 
que tanca rabbia con meco ? Ce- 
la hò io fatto loro i Ve lo dirò 
ben io , Sig. ^4bb. Gli hò fatto 
maìe • Non è ella vn gran male 
l'inuidia? Certo > che fi . Cofto- 
ro , che fua tantum miranmr , e che 
condannali fempre quel , che* 
non fanno fare, vedendole noftre 
cofe correr per tutta Europa flam- 
pace , e riltampate in rochiffimi 
anni, non due volte , come le loro; 
ina più di due volte dieci , con ap- 
plaufo tale,c'hà tirato quali affatto 
F 6 que- 
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quello (ecolo a mutar maniera di 
fcriuere > non poffon non rifentir- 
fene > c non dolertene . E' vn gran 
tormento il vederli defticuti . & 
ittf< liei reftar preda della poluere 
nelle botteghe , malueduti da tut- 
ti , fuor che da quelli , chefuntcis 
petfmdes ( direbbe Strebeo ) e 
feniirfi dar la fenten^a da quel 
mondo, al quale ancorché gridi- 
1 no» e minaccino con tanto rumo- 
re > eh' ei farà fciocco , e Rima- 
to d'ingegno ottuofo , e di giu- 
dizio puerile , fe lafcierà di fe- 
guitarli , è parfo > e pare d'abban- 
donarli per tracciar quelli > a dan- 
no de'quali con tante , e sì conti- 
nue malignità arruotano i denti 
rabbiose ("per parlar co' termini 
de' lor Ciceroni) ammatlan Ucartt 
dentate . Ma non farebbe cofa alcu- 
na,fe me folo trafiggeffèro. e lace- 
raffero . A quali de'maggiori huo- 
mini,che viuano, eche itluftrino 
il fecolo t l'hanno erti perdonata » 
cercando Con vn gran traue ne gli 
occhi 



occhi !l pelo minutiflimo neUVuo- 
uo del compagno i Eh fai tu quel , 
che ciò (ìa (prorompe Ludouico 
Strebeo, parlando con vn cota) la- 
cerator de gli (ludi altrui ) Qttes di- 
Spici s fitfpiciunttxtera gentts ; quo* 
vitupera; fapieutcs Uudtbus in c<tlum 
fucrunt . Quos aboitrt contendi s , no- 
mine , &■ gloria petpttuum viutntl 
Quos abitdos ejft vis vt igmbiltt , at; 
que plebeos , in ore popoli ver/anturi 
Tu latts in tentbris , fempir ingioimi , 
nifi tua te [celerà fecemt mfi^mm . O 
Dioiedou'èegli l'Ione d'Euripi- 
dei Sòben'io> che, dato di mano 
all'arco, piglerebbe a faettar que- 
fti Cigni ireligiofi.che lordano le 
ftatue de'migliori Dei . 

V inuidia dell- altrui gloria.. ,' 
Signor Abbate mio , non la com- 
pafìione dell' eloqut^a tradi- 
ta , che non ha bifogno di viri, 
dice , e fpecialmente irritato, 
e mordacf ; [apiens ( dice il mo- 
rale ) non bofln t fì , f,d ccrreptor 
ttetatum , è quella e' ha facto 
il ma- 
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il male ; ma con poco fuo pro- 
ficco . Bifogna dir meglio de gli 
altri , non male de gli altri , à 
chi vuol efferc (limato più de 
gl' altri . Per renderli grande-, 
è troppo vile , & indegno mo- 
do di formarli vn tripode > il met- 
terli Cotto a' piedi il nome di quel- 
li > che fi Vorrebbe, che non pia- 
Ceflero . Echi è egli il mondo da 
voler mettergli al nafo le traueg- 
gole , per dargli ad intender loc- 
ciole per lanterne? Srciuiamo noi> 
che queflaela noftra parte , e giu- 
dichi egli a cui leggitlmamente-» 
ciò s'appartiene. Ed è poffibile» 
che qutfti feimunitinon s'auueda- 
ao della lor beffeggine da gli effet- 
ti ? E quale de duo ftili . che fi con- 
trouertono piace più al mondo ? 
quale ha più fpaccio > più lodi, 
più imitatori, efeguaci? D^nna. 
bona dtbit g'atiam , d ee Io Spinto 
santo . A che dunque opponerG 
alla corrente, e dannar quello fti- 
le, che piace ì Chi vuol crefeer nel- 



la fama s' anime allo fiile , che 
nafce ; echi vuol fminuire ade- 
tifce a quello , che muore . La_> 
Luna, che crefcendo s'auan^a-. 
nello fplendore > guarda all' O- 
riente ; quella , che calagua da 
l'Occidente. Scfoflreacciccò per 
factcar contro alla corrente «tei 
Ni'o. 

loproueggn , che mi porterai! 
fubiro in faccia Public Otraziano» 
egli farandire.chc lu :iaa sui *Sìi- 
tnanda,no numeranda ; ma io ri (pon- 
do i che fe predicar) rutto '1 di , 
che le mie fcritture fono troppo 
poetiche , troppo figurate, trop- 
po ricercate, & ofcure ; e the fa- 
ticano l'intelletto con quelle fot- 
tiglit^e , che cof.or ncghan , che 
fieno fpiriti, ancorché faccianfar 
loio la Croce , chi non cono- 
fce apertamente, ché, fendo diffi- 
cili, figurate, pellcgune, delicate, 
e fonili , fono pafto da ogn' altro 
pa'ato.chedalvulgàrc ,6V i-'iota/ 
Ah i che fanno male sditperder'il 
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tempo intorno a quefte maligniti. 1 
'H}t°m,fcisf mortori morttur vnus. 
Improbe facit qui in alieno libro inge- 
nti fuus ejl . 

Io m'imagino, che V. fig. Illu- 
"fifs. trafecoli a vedermi sì fuor di 
ftrada, e tanto diiongato dal mio 
folito, modcfto, e lodeuole inci- 
tato di ceder", e riuerir Tempre tut- 
ti i come quello , che in effetto to- 
no, e farò tempre inferiore a tutti : 
e (vaglia il vero) io'l deuo, perche 
fra quanti fcriuono , non ha chi 
manco di me fappia , e chi abbon- 
di più di difetti nello fcriuere i E 
che f fi trouarebbe mai vno tanto 
mio nemico» cheardiffe di creder- 
mi cosi fciocco , che non foffibe- 
niflimo auuertito di quefta verità ? 
E quai libri fono maggiormente* 
abbondanti d'ardireste , di debo- 
lezze , d'errori , d'imprudente , 
d'ignoranze , fin nella lingua , fin 
nell'ortografia, de' miei ? Certo 
niffuni . Il vedrebbe vn cieco . lo 
gli accufo j non gli fcufo ; non me 
ne 
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ne chiamo però degno di caftigo, 
ma di ce mpaffione . Quid tmm ma- 
gli bumamm , quatlt identidtm ttrart 
dormitati , cfutart , carutire , offen- 
dere etiam in xquo, & plano loco ì 
Multa pictatitur vel à maxime cir- 
cttmjptkis; at Vtià m re littcrariaiogè 
plurima . Lafciò fcritto vn di quei, 
che fanno ; vn Giefuita . Non hò 
fatto mai profeffione di tnaeftro > 
ma di fcolaro ; ed ho ferino fem- 
pre per imparare , & efercitaimi , 
ncn mai per infegnare ; e fe hò 
Rampato» hollo fatto per feiuirc 
a quel prurito > che tutti i galan- 
ti uomini patifcon nel defiderio di 
vederti honorati . Ma fe le ce fe tue 
( dira" qualchuno.) fon piene d'er- 
rori > sii qua! cola ha gittati i fuoi 
fondamenti queflo tuo prtr to ? 
Rifpondo .Ne fono macchiate*, 
non piene . Non và efcntedalla_# 
nota d'efier macchiato il medefi- 
/tno Sole . Se vi fono mille cofe cae- 
tiue, ve ne faranno , fe non più, 
certo non meno delle buone* . 

E per : 



E perche non Ti ha da lodare il 
buono, e compatire il manco buo- 
no in quell' vno , che fofpefo dal 
biuio della ragione , e del fenfo, 
credutoli tutto alla virtù, fièdo- 
nato alla buona , ancorché pili 
fatieofa ftradaconde/ìderio d'im- 
parare, di riufcire , di farli hono. 
re/ Perche io hauefli potuto fcri- 
uer meglio > adunque ho fcritto Sj 
male ? adunque fon deuentato de- 
gno d' cffcr lacerato > comes'hà- 
ueflìviuuto pefEmamente i Che 
giuftia è quefta ? Chi calpefta , ò 
butta al fuoco la Tua viuola , ò la_> 
fua arpa , perch'ella è manco buo- 
na di quel , che potrebbe effere ì 
Perche fion polfo fpender'vn te- 
ffone per vno feudo d'oro , adun- 
que egli non è d'argento ; non è 
preifjofo ; non è (limabile i Giesii, 
ch.e fi;uo1e^e fon quelle ? 

Parmi di fentir , che V. Sig. Ilhù 
ftrifs. indi da ricapo, edica: Con'*. ' 
quefta si veretìeia confeffione , 
non confonano le milanccrie fou- 
ra- 
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fcrttte di tante rifiampc > e di 
nti applaufi . Egli è veto. S'gnor 
bb. mac'hò da (are ? òe piouo- 
ito» vilij efo, ingiuriato , per non 
nir di lanciarmi ca!ptftrar'>&in- 
oiar da quefìi malignaci (Sepul- 
brum patens tfìguttur corum) non 
reduce» qualch'vno de gli argu- 
nenti > che porto à mio vantaggio 
;'hò da fare r Quando lodo lo ftile 
n euiTcriuo(no'n son folo a valer- 
ne ne)lodo gli altri; e quando lodo 
le cofe t che in quefìo ftile io fief- 
Io hò ferine i le lodo in paragon dì 
quelle , che coftoro fciiuonone! 
loro ; e il gloriaifi di crederfi,e 
d'efter creduto da gli altri fuperio- 
readvno» che per ogni conto fia 
difpresjsabile > non è mica vna ia- 
tanzia . Io l'ho fatto perhumiltà 
Veramente ( e non lo conferTo per 
cauarne con artificio la cempaf- 
fione , ma per confondermene . & 
ammendarmene) i mei libri hanno 
vn'infinità d' imperfezioni , e fpe- 
cialmente celi' arditezza de' peli; 

fieri» 
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fieri , nel poetico delle forme, nel- 
la ìslciuia dell'ornato ,e che sò io? 
Ma chi non le ha?Diròbeu'iochi 
non le hà - Quegli fcrittori vili , 
pufillanimi, poueri di fpirito , in- 
genij mottui (direbbe Strebeo ) ehè 
non fi leuan giammai da radere il 
terreno, perche Tanno, che ali a_, 
prima feofla caderebbero in terra , 
e fi romperebbero il collo , che ta- 
li fono i noftri detrattori . Il me- 
fìier della penna è il volare . E'vn 
meftiero, che vuol cuore . Chi non 
hà ardire , non arriuerd mai a far 
come ,• e chi fari nome fi vedrà 
fempre icatenati al fianco quelli 
rabbiofi » che cercan gloria dal 
metter fuoco nel tépio di Diana . 
Sono appunto coftoro , come il 
fangue della Sepia, che pofto nel- 
la lucerna, favn fuoco , che non 
alluma, che per far parer deformi 
tutti coloro, da'quali gli fi ricerca- 
ua luce , e fplendore . Io hò per va 
capitale l'efler'biafimato da loro . 
£ fe mi lodaflero non farebbe egli 
legno , 



11 9 

jno * ch'io foffi fimile à loro ? 
io me ne guardi» Hèìo fatto u qual- 
'errore ì gridauaquel fauio >ch'- 
itrandonel teatro fenti il popò- 
syw> vile , che gli applaude ua^. 
oftoro fanno appunto > come* 
uclla forte d'api , che Plutarco 
hiamaFuci. Perche non fon'at. 
e a far perfe fteffe il miele , infi- 
liano mai fempre all'altrui ; ma 
lirò con Sant' Agofìino : franta 
bue i illuc difeurrit, & texit tota die , 
& labor qmdim grandi* tfl tfftUus 
vtròmìltu. 

Sapete Signor A bb. mio, chi 
lodino coftoro ì Lodan quelli) che 
non fanno lor' ombra ; che non 
dan loro vn minimo Che di falci- 
dio a laudattjutmnontìmtt , dice 
Seneca di quel maligno hifìorico , 
chevedenaefi fouerchiato dalla—, 
gloria del parlar aculeato , riflret- 
to.e fenfatodi laluftio, vorrebbe 
farlo creder'inferior'a quel Tucidi- 
de, alla fama del quale non difpera 
d'arnuaraprcualcre . Factliusfutat 



puffi à [e Saluflìum vinci fi unte à Tu- 
cidide vìncamr. ti.' vna Ipecie di'ficu- 
rezza il fentirfìquefti toparclli à ro 
der per cafa. Se ne fuggirebbero,fe 
ne preuedeflcro la ruma . Antifone 
chiamarla si fatta gente le cimici! 
che mordanogli oratori; e Plutar- 
co gli fom'giiaui alle ventofe,che 
fuggono tempre il [angue peggio- 
re. Io foglio dire à coftoro quel, 
che dice Vlpiano a Cinulco . ap- 
preso Atheneo . Tua qui ntfari* 
folum ex tìiru eligis , imo pouus cfii- 
dis. E. la è vnxcerta, direi fatalità, 
fe conuenifle» l'hauer' à veder tem- 
pre gli Orbili) , pedantacci morti 
difam: ,far quella maligna profef- 
fione di lacerare , e ( quali ne gua- 
dagnando vn trionfo ) amare d'ef- 
fer chiamati pUgoft, perche , ò eoa 
la sferza flagellando i difccpoli , ò 
con la lingua lacerandogli icritto- 
ri , non raffiian giammai di adope» 
rare la loro peruerfa maligniti a 
pregiudizio di qual ch'rno . Laba- 
rmtàcmmane malici)* f»magnui r 
nutrì 



mm hfinganl , TortjUtMm dittimi 
igmbus ni fri in vtnenatoptttott ae- 
ctnjumina'tqutmeuomant, grida_i 
fcnfatiflimamente il P. Clementi 
eruditiffimo . Ma che gioualoro, 
Dio buono» che profitta loro que- 
lla petuerfita ? Non conofeon'e- 
glinO) che ciò non teme ad alno 
chea farli abbomioare ? Non ve- 
dono flì con quanto lor vittuperio 
reftino ca'peltatc le lor muffirne > e 
rifiutati i loro infegnam nti ? E 
cola più di quella può tlTer to.-- 
mentofa, e vergognofa ? Od tifi 
fanno più del mondo > òil mondo 
col far'al contrario di qutl, che in- 
fegnano, fi dichiara di farne quel 
calo, the metitan le fantocce! >e~. 
di quelli» che rè rur fanno quel, 
che fi dicano ? Qua! maggior co n- 
fufione? Lcuatene pochi , che !i 
fecondano , non fo perche (il fo 
bene . Pcrnontffer perfegmtati; 
per non efler lacerati ; perche ft» 
sbadigliaffero fanno di ceno, che 
quelli Pilagrt recitanti darebber 
lo.o 
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loro delle guanciate) chi guarde- 
rebbe loro in faccia i Chi compre- 
rebbe giammai i lor libri f 1 Tratto- 
ne colui , che per non poter com- 
prar la potiantca , ha bifogno di 
comprarne il compendio , certo 
niffuno. Deh viuano, elafcinvi- 
uer me , che fin hora non g!i offerì 
giammai > e cheftimo, efKmerò 
Tempre priuo d'honoreuolej&a il 
vendicarli con quelli mali modi, 
quand'anche folte vero, che gli ha. 
uefli offefi , il che effer'aflbluta- 
mente ntgo per poffib>)e , non «he 
per vero . Il generofoha da effer 
come il Cocodrillo,.c'hi denti» e 
non ha lingua; e fi come quel pe- 
fee, c'ha la fpada in bocca , non ha 
cuore nel petto, cofi da pufillani- 
DiOi edavn'huomo indegno è il 
volerli valer della bocca per trafig- 
gere, e per vendicarli, Viuano, e 
lafcinoviuerme, che godrei vo- 
lentieri d'attender' a' miei fiudii 
lontano , &efente da quella forte 
d'inquietudini , che tengono oc- 
cupa» 



cupato i & impegnato l'huomo in 
obblighi precipicolì> e troppo dif- 
ferenti per natura da i termini.che 
fi dourebbf ro vfare con gli rino- 
mini di ftudio . Cbc prodigio è quc- 
Sio ( dice Ludouico Viuts ) ebefti- 
tn più d'accordo , t ebeti poni» più ri- 
fletto fraioro gli affajfmi da ftrada -, 
che gli buominidi lettere ? Viii3no,il 
torno i dire , perche il vorrei , e 
non difpre^zino chi che fi fia,per- 
che ogni pelo fa la Aia ombra , & 
ogni minimo toparello (tefiimone 
Agefilao il grande ) sì voltarli , e 
vendicarli . Ad ogni modo è im- 
ponìbile Cfacciano quanto fanno) 
Emetterla mia penna nel difendi- 
lo , che le procurano > perch' egli 
è troppo il grande , e ficuro capi- 
tale di gloria il dire > che fcriuo di 
maniera affatto contraria alla lo- 
ro . Se la mia penna foffe , come la 
fanno , difpre^abil , e non dareb- 
be loro tanto di faftidio » quanto 
dà; oltreché fi vergognerebbero 
di fermarli ad efaminarne si dilige- 
G temen- 
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temente i voli , non che le tinte . 
V. S. Illuftrifs. fi contenti per ho- 
rs di quelle poche ragioni > che le 
hò fcritte per obbedirla , e per fol- 
leuarmi .• Fra qualche giorni, ter- 
minata c'haurò la vita d'vn gran-, 
feruo di Dio > che ferino , mi darò 
tutto ad ordinare , e publicare i 
miei proginnafmi rethorici , ne' 
quali farò veder minutamente-* 
quel , ch'io ftimi le coftoro oppo- 
fi^ioni . profetando di moftrar'in 
quel libro la natura dello ftile in 
vniuerfale > e del coftoro in parti- 
colare . Pò riuerenza à V. S. Illu- 
ftrifs. e la fupplico i non ifeordarfi 
del libro promenomi fin dallo fpa- 
syo paiTato-. 

IL FINE. 
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